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1 

Deliberazione n. 159 la Giunta di Governo ha apprezzato il documento 

denominato "Primi indirizzi per l'incremento della raccolta differenziata e la 

riduzione dei rifiuti" 

5 aprile 2018 A  

2 

Delibera n. 161 della Giunta di Governo sono state approvate le "Linee Guida 

per la regolamentazione del sistema tariffario per lo smaltimento dei rifiuti 

urbani ed assimilati in discarica" 

6 aprile 2018 B  

3 

Con Decreto Assessoriale n. 3/GAB dell'8 maggio 2018 è stato istituito - 

presso i propri Uffici di Diretta Collaborazione - il Comitato per la Legalità, 

la Trasparenza e l'Efficienza Amministrativa, organismo indipendente, 

consultivo e di supporto allo Scrivente, composto da esperti qualificati per 

pluriennale esperienza professionale ed impegno sociale 

8 maggio 2018   

4 

 

Deliberazione n. 224 la Giunta regionale di Governo ha approvato il D.D.L. 

 

20 giugno 2018 C  

5 

Atto di indirizzo "Chiarimenti interpretativi in ordine alle ordinanze 

contingibili ed urgenti ex art. 191 del Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152" 

assunto con nota protocollo n. 2753/ del 29 giugno 2018, rivolto a tutti i 
Comuni dell'Isola 

 29 giugno 2018 D  

6 
Con Delibera di Giunta 247  sono state emanate le "Prime Linee Guida TA.RI. 
e sull'introduzione della Tariffa Puntuale 

5 luglio 2018 E  

7 

Con Delibera n. 248 della Giunta di Governo ha apprezzato le "Linee Guida 

per la Rimozione dei rifiuti abbandonati o depositati in modo incontrollato", 

redatte dall'ARPA Sicilia e condivise con il Dipartimento regionale dell'Acqua 

e dei Rifiuti 

5 luglio 2018 F  

8 

Con deliberazione n. 250  la Giunta di Governo ha  approvato il Protocollo di 

Intesa Sperimentale tra la Regione Siciliana ed i Soggetti che si propongono 
dei rifiuti da imballaggio 

in plastica, che possono essere individuati nella Grande Distribuzione 

Organizzata, nelle Università, come pure nelle Strutture Ospedaliere di grandi 

dimensioni, nei Parchi Archeologici aperti al pubblico 

13 luglio 2018 G  

9 

Con deliberazione n. 251 la Giunta di Governo ha approvato la Convenzione 
tra la Regione Siciliana e la Conferenza Episcopale Sicilia per la realizzazione 

di soluzioni complementari alla raccolta differenziata mediante la stipula di 

convenzioni tra Comuni e Parrocchie del territorio della Regione Sicilia 

finalizzate alla realizzazione degli eco-centri OPIFICI DI PACE 

13 luglio 2018 H  

10 

Con Delibera n. 252 la Giunta di Governo ha apprezzato le "Linee guida 

destinate ai Comuni per l'adozione di appositi regolamenti comunali per il 
compostaggio e precisamente: a) Guida al compostaggio domestico; b) 

Regolamento per la pratica del compostaggio domestico; c) Regolamento per 

la pratica del compostaggio locale o di prossimità; d) Regolamento per la 

pratica del compostaggio di comunità" 

13 luglio 2018 I  

11 

Il documento "Siti di stoccaggio dei rifiuti - Incendi - Ipotesi di collaborazione 

da parte delle Prefetture dell'Isola nelle attività di monitoraggio e controllo" 
assunto con nota protocollo n. 3919/GAB del 3 agosto 2018, rivolto a tutti i 

Prefetti dell'Isola, al fine di avviare una fattiva cooperazione e collaborazione 

per l'incremento, con l'ausilio dello Scrivente, delle attività di monitoraggio e 

di controllo dei siti di stoccaggio dei rifiuti, in vista della formalizzazione - da 

parte del Governo Nazionale - dell'adozione di quegli annunciati 

provvedimenti finalizzati ad equiparare i siti di stoccaggio dei rifiuti 

3 agosto 2018 L  



12 

Decreto Assessoriale n. 72/GAB del 31 agosto 2018, ha istituito il  Registro 

Pubblico dei soggetti che svolgono, anche professionalmente,  attività di 

rappresentanza di interessi particolari, avente la finalità di garantire la 

economico, soci

dipendenti 

31 agosto 2018 M  

13 

Valutazione, di concerto con il Dipartimento regionale dell'Acqua e dei Rifiuti, 

generali di raccolta e gestione dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (RAEE) 

6 settembre 2018 N  

14 

Riprogrammazione dei fondi di cui all'Accordo di Programma  sottoscritto in 

data 15 marzo 2011 tra MATTM - CONAI e Regione  Siciliana "Applicazione 

della Legge 24 dicembre 2007 n. 244 - art. 2, comma 323, anni 2009 - 2010"; 

in particolare l'obiettivo consiste, come indicato nella nota protocollo n. 

4856/GAB del 12 settembre 2018 indirizzata al MATTM, nel destinare i fondi 
originariamente inseriti nell'accordo e collegati a 9 progetti non ancora 

realizzati, al  finanziamento "[...] di un progetto unico che abbia la finalità di 

acquistare ecocompattatori per varie frazioni merceologiche" come  riportato 

nella Delibera di Giunta n. 250/2018 sopra citata "[...] per  cederli, una volta 

collaudati, al Comune e/o alla SRR i quali avranno l'obbligo di impiegarle 

nella raccolta differenziata del territorio di competenza per raggiungere 
l'obiettivo prefissato dalla normativa (65%)" 

12 settembre 2018 O  

15 

Giunta di Governo 3 ottobre 2018 è stato apprezzato lo schema di accordo di 

 

Pubblica Utilità ed Invitalia, nel quale, con riferimento al Servizio di Gestione 

dei Rifiuti al punto d) del predetto accordo è previsto il supporto per la 

redazione/revisione del Piano Regionale di gestione dei rifiuti 

3 ottobre 2018 P  

16 
Programma tra Consorzio Nazionale Imballaggi (CONAI) e Regione Siciliana 

per il miglioramento della gestione dei rifiuti di imballaggio e delle frazioni 

merceologiche similari 

20 novembre 2018   

17 valutazione 

della II Commissione legislativa Bilancio per poi essere incardinato nei lavori 

 

14 novembre 2018   

18 

Linee guida per compost di qualità in corso di redazione da parte di ARPA 

Sicilia che con noto Prot. N. 59014/2018 ha trasmesso lo studio preliminare 
proponendo la costituzione di un gruppo di lavoro congiunto per la stesura del 

documento definitivo 

26 novembre 2018   

 

 

 

 

























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Atti parlamentari   Assemblea regionale siciliana 

 
XVII Legislatura                  Documenti: disegni di legge e relazioni                             Anno 2018 

 
                (n. 290-49-76-179-267/BIL) 

 
 

ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA 
 
 

DISEGNO DI LEGGE (n. 290) 
 
 

presentato dal Presidente della Regione 
 

(MUSUMECI) 
 

su proposta dell Assessore per l energia e i servizi di pubblica utilità 
 

(PIEROBON) 
 

il 26 giugno 2018 
 

Riforma degli ambiti territoriali ottimali  

e nuove disposizioni per la gestione integrata dei rifiuti 

 

(OMISSIS) 
 

----O---- 
 

DISEGNO DI LEGGE (n. 49) 
 

presentato dal deputato: Assenza 
 

il 4 gennaio 2018 
 

9 e s.m.i. 

 

(OMISSIS) 
 

----O---- 
 

DISEGNO DI LEGGE (n. 76) 
 
 

presentato dai deputati: Maggio, Forzese, Alongi, Lentini, Assenza, Ciancio, Fa-
zio, Federico, Gennuso, Laccoto, Sorbello, Sudano, Trizzino, Vullo, Zito. 

 
11 maggio 2016 
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di ecoincentivo 

 

(OMISSIS) 
 

----O---- 
 

DISEGNO DI LEGGE (n. 179) 
 

presentato dai deputati: Trizzino, Campo,  Palmeri, Di Paola, Sunseri, Mangia-
cavallo,  Zafarana,  Cappello,  Foti,  Pasqua, Zito, Ciancio, Siragusa,  Tancredi, 

Schillaci, De Luca, Pagana, Di Caro, Marano, Cancelleri 
 

il 14 febbraio  2018 
 

Misure per favorire l'aumento dei livelli di raccolta differenziata  

attraverso la produzione di compost   

 

(OMISSIS) 
 

----O---- 
 

DISEGNO DI LEGGE (n. 267) 
 

presentato dai deputati: Trizzino, Campo, Cancelleri, Cappello, Ciancio, De Lu-
ca, Di Caro, Di Paola, Foti, Mangiacavallo, Marano, Pagana, Palmeri, Pasqua, 

Schillaci, Siragusa, Sunseri, Tancredi, Zafarana, Zito 
 

Il 5 giugno 2018 
 

Norme in materia di organizzazione del servizio di gestione integrata dei rifiuti 

u  

 

(OMISSIS) 
 

----O---- 
 

RELAZIONE DELLA IV COMMISSIONE LEGISLATIVA 
-

torio, ambiente, beni ambientali, parchi e riserve naturali, foreste, comunicazioni, 
mo  

 
 

Composta dai deputati: 
 
 

Savarino Giuseppa presidente e relatore, Caronia Maria Anna vicepresidente, 
Palmeri Valentina vicepresidente, Lo Curto Eleonora segretario, Barbagallo An-

thony Emanuele, Campo Stefania, Compagnone Giuseppe, Di Paola Nunzio, Lan-
tieri Annunziata Luisa, Papale Alfio, Pellegrino Stefano, Tamajo Edmondo, Trizzi-

no Giampiero. 
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Presentata il 14 novembre 2018 

 
 

----O---- 
 

DISEGNO DI LEGGE DELLA IV COMMISSIONE  
 

Art. 1. 
Principi, oggetto e finalità 

 

1. La presente legge è conforme ai principi: 
 
a) contenuti nella Direttiva 2008/98/CE e successive modifiche e integrazioni 

del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19/11/2008 con particolare riferimento 
all'articolo 4, che sancisce il principio della "gerarchia dei rifiuti" quale cardine 
prioritario dell'approccio normativo e della politica in materia di prevenzione e ge-
stione, all'articolo 11 che fissa uno specifico obiettivo, pari al 50 per cento del peso 
del rifiuto che, entro il 2020, dovrà andare a preparazione per il riutilizzo ed il rici-
claggio, all'articolo 16 che stabilisce il principio di autosufficienza e prossimità per 
lo smaltimento nonché per il recupero al fine di garantire un elevato livello di pro-
tezione dell'ambiente e della salute pubblica; 

 
b) contenuti nel Sesto Programma di Azione per l'Ambiente della CE e successi-

ve modifiche e integrazioni, in particolare in materia di politica di prevenzione dei 
rifiuti che ne prevede rispetto alla produzione dell'anno 2000, la riduzione del 20 
per cento al 2020 e del 50 per cento al 2050 ed, inoltre, contempla che la maggior 
parte dei rifiuti venga reimmessa nel ciclo economico, soprattutto attraverso il rici-
claggio, o restituita all'ambiente in forma utile o non nociva; 

 
c) contenuti nella Risoluzione del Parlamento Europeo del 24 Maggio 2012 "Un' 

Europa efficiente nell' impiego delle risorse" con riferimento alla parte riguardante i 
rifiuti e l'utilizzo delle biomasse; 

 
d) degli esiti referendari sull'affidamento della gestione dei servizi pubblici loca-

li nonché della sentenza della Corte Costituzionale n. 199/2012, che esclude l'ob-
bligo dell'assegnazione del servizio tramite gara, permettendone l'affidamento diret-
to, da parte dei Comuni, a proprie società interamente pubbliche, così come con-
templato nella legislazione europea; 

 
e) contenuti nella Legge 28/12/2015, n.221 "Disposizioni in materia ambientale 

per promuovere misure di Green Economy e per il contenimento dell'uso eccessivo 
di risorse naturali" e successive modifiche e integrazioni; 

 
f) contenuti nel decreto 29/12/2016 n.266 del Ministero dell'Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare e successive modifiche e integrazioni, recante i cri-
teri operativi e le procedure autorizzative semplificate per il compostaggio locale e 
di comunità dei rifiuti organici; 

 
g) di precauzione, prevenzione, di chi inquina paga e di riparazione del danno, 

nonché di tutela della salute, dei sistemi e beni naturali, paesaggistici e culturali, ed 
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impronta la pianificazione e la gestione d
re, nel rispetto dei criteri di efficacia, efficienza, ecosostenibilità, economicità, tra-
sparenza, fattibilità tecnica ed economica, partecipazione dal basso e di accesso a 
tutte le informazioni ambientali. 

 
2. La Regione persegue gli obiettivi di riduzione della produzione dei rifiuti, di 

riuso e di minimizzazione del quantitativo di rifiuto urbano non inviato al riciclo. A 
tal fine la gestione dei rifiuti è svolta nel rispetto dei seguenti principi: 

 
a) le frazioni di raccolta differenziata sono conferite ad impianti che ne favori-

scono la massima valorizzazione in termini economici e ambientali in coerenza con 
il principio di prossimità, privilegiando il recupero di materia a quello di energia; 

 
b) sono incentiva -compostaggio e il compostaggio di comunità, a partire 

dalle utenze site in zone agricole o a bassa densità abitativa e, in generale, il com-
portamento virtuoso della cittadinanza nel differenziare i rifiuti; 

 
c) sono incentivati lo scambio, la commercializzazione e/o la cessione gratuita di 

beni usati presso i centri del riuso e/o in aree appositamente allestite nei centri di 
raccolta per rifiuti urbani ai fini del loro riutilizzo; 

 
d) superamento della frammentazione delle gestioni finora attuate, attraverso un 

processo di fusione e incorporazione, non necessariamente per criteri economistici; 
 
e) dimensioni gestionali, fissati da parametri fisici, demografici, tecnici e sulla 

base delle ripartizioni politico-amministrative, tenendo conto del sistema infrastrut-
turale di trasporto (strade, ferrovie, navale, ecc.); 

 

delle tariffe, attraverso il vantaggio derivante da economie di scala e la riduzione 
progressiva dei quantitativi da destinare alle discariche; 

 
g) incentivare il riutilizzo, il riciclo e il recupero della materia prima, interve-

nendo a monte della produzione anche al fine di ridurre in quantità e qualità gli im-
ballaggi e di favorire la produzione di imballaggi riutilizzabili, per raggiungere e 
superare il 65% di raccolta differenziata (di seguito: RD), secondo un cronopro-
gramma indicato dal Piano regionale di gestione dei rifiuti; 

 
h) vietare nei tempi e nelle modalità stabilite nel Piano regionale di gestione in-

te
laggi che non possono essere riutilizzati o riciclati; 

 
i) assicurare il graduale passaggio, nei tempi e nelle modalità stabilite nel Piano 

regionale di gestione integrata dei rifiuti, a sistemi di tariffazione puntuale per la re-
sponsabilizzazione della cittadinanza e delle imprese al fine della riduzione della 
produzione dei rifiuti e del sostegno alla raccolta differenziata; 

 
j) promuovere ed incentivare il rapporto con il mondo scolastico e accademico 

per la definizione di nuovi lavori e professionalità in materia di gestione dei rifiuti e 
green economy; 
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l) ridurre la movimentazione dei rifiuti attraverso l'ottimizzazione dello smalti-
mento in impianti prossimi al luogo di produzione, e ciò al fine di salvaguardare la 
salute dei cittadini, proteggere l'ambiente, garantire l'incolumità dei lavoratori e 
contenere i costi a carico della collettività;  

 
m) implementare il parco impiantistico con sistemi a basso impatto ambientale 

che consentano un risparmio di risorse naturali ed attraverso l'avvio ed il recupero 
di quello esistente;  

 

taliste nei processi decisionali, relativamente alla pianificazione ed alla program-
mazione ed individuazione dei siti e della tecnologia impiantistica;  

 
o) promuovere l'informazione e la partecipazione dei cittadini attraverso moder-

ne forme di comunicazione, che vengono veicolate all'interno dei Centri Comunali 
Ecologici Multimateriali e rivolte anche agli studenti delle scuole di ogni ordine e 
grado attraverso percorsi formativi e di alternanza scuola-lavoro.  

 
3. La presente legge in attuazione e nel rispetto della normativa europea e nazio-

nale in materia di gestione dei rifiuti e, in particolare, del decreto legislativo 13 
gennaio 2003, n. 36 e successive modifiche ed integrazioni, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 e successive modifiche ed integrazioni e del decreto legislati-
vo 3 dicembre 2010, n.205 e successive modifiche ed integrazioni, in coerenza con 

oggetto la disciplina della gestione integrata dei rifiuti e provvede: 
 
a) alla definizione degli ambiti territoriali ottimali ricompresi nel territorio re-

gionale (ATO) 
 

 
b) al riordino delle competenze in materia di pianificazione, autorizzazione e 

controllo della Regione, dei Liberi Consorzi comunali e delle Città metropolitane, 
provvedendo anche alla promozione di accordi di filiera per distretti e settori pro-
duttivi; 

 
c) alla tutela dei lavoratori operanti nel settore dei rifiuti; 
 
d) al miglioramento dei processi di partecipazione e responsabilizzazione sociale 

ed economica della gestione dei rifiuti e dei materiali comunque prodotti sui territo-
ri; 

 
e) alla definizione della disciplina transitoria atta a garantire la continuità del 

servizio. 
 
4. La Regione considera i rifiuti una risorsa da valorizzare nel rispetto dei criteri 

di priorità e gerarchia stabiliti dall ordinamento, secondo precisi obiettivi di raccol-
ta differenziata da raggiungere all interno degli ATO. In particolare, la Regione: 

 
a) assicura che la gestione dei rifiuti avvenga nel rispetto del Piano regionale di 

gestione integrata dei rifiuti e dei conseguenti Piani d ambito, che devono essere 
obbligatoriamente uniformati ai seguenti principi: minimizzazione degli impatti dei 
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rifiuti su ambiente e salute; costo dello smaltimento a carico di chi detiene il rifiuto 
o del produttore del bene divenuto rifiuto (chi inquina paga); ordine di priorità tra le 
diverse opzioni per il trattamento dei rifiuti (gerarchia); obbligo di dotarsi di una re-
te adeguata di impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti urbani indifferen-
ziati (prossimità/autosufficienza); 

 
b) fissa i requisiti generali e delinea i principi cardine della politica di preven-

zione e gestione dei rifiuti e stabilisce gli obblighi essenziali per la gestione dei ri-
fiuti, e tra questi, l obbligo di elaborare piani e programmi per la gestione dei rifiuti 
con il preciso obiettivo di minimizzazione degli impatti negativi sull ambiente e 
sulla salute umana; 

 
c) assicura che il trattamento dei rifiuti e la gestione seguano una precisa gerar-

chia tra le diverse opzioni per la gestione dei rifiuti che vede, nell ottica della mi-
gliore opzione ambientale, la prevenzione/riduzione alla fonte al vertice della scala 
gerarchica e lo smaltimento in discarica come ultima e residuale alternativa, in ciò 
utilizzando anche la leva dell ecotassa regionale; 

 
d) assicura il principio di prossimità ed autosufficienza, secondo cui ogni Ambi-

to Territoriale Ottimale si dota di una rete integrata e adeguata di impianti concepita 
in modo da consentire l autosufficienza gestionale, compreso lo smaltimento post 
trattamento dei rifiuti urbani indifferenziati e dei sovvalli. 

 
Art. 2. 

Principio di autosufficienza 

 
1. Il deposito della frazione residuale dei rifiuti urbani post trattamento avviene, 

di norma, all interno del territorio dei Liberi Consorzi comunali e delle Città me-
tropolitane, salvi i casi straordinari di cui all articolo 3, comma 4. 

 
2. In prima applicazione, nelle more dell approvazione del Piano regionale di 

gestione integrata dei rifiuti e dei Piani d ambito, qualora l obiettivo 
dell autosufficienza nella gestione dei rifiuti urbani non risulti interamente perse-
guibile, il Presidente della Regione, nel rispetto della normativa vigente, può stipu-
lare appositi accordi in ambito europeo o con le altre regioni, al fine di assicurare il 
coordinamento delle azioni per determinarne i tempi, le modalità e ogni altro 
adempimento finalizzato alla individuazione delle misure e degli interventi necessa-
ri a far fronte alle situazioni di emergenza relative alla gestione dei rifiuti, adottan-
do, ove occorra, con appositi decreti o ordinanze le misure necessarie.  

 
TITOLO II  

COMPETENZE REGIONALI 
 

Art. 3. 
Ambito territoriale regionale 

 
1. L ambito territoriale ai fini dell ottimale programmazione, coordinamento e 

controllo del servizio di gestione integrata dei rifiuti, ai sensi dell articolo 199 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e ss.mm.ii, è il territorio regionale, in cui é 
garantita la sostenibilità ambientale ed economica del ciclo dei rifiuti, che favorisca 
la realizzazione di un sistema impiantistico basato sul principio di prossimità, al fi-
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ne di accelerare lo sviluppo di una green economy regionale, attraverso la riduzione 
dei rifiuti, l incremento del riciclo e il recupero di materia, prioritario rispetto al re-
cupero di energia, la progressiva riduzione del ricorso allo smaltimento dei materia-
li non riciclabili. 

 
2. La Regione promuove la realizzazione di appositi accordi per incoraggiare 

l economia della riduzione, del riciclo, del riuso e del recupero e sostiene la realiz-
zazione di centri per la riparazione e il riuso/decostruzione/commercializzazione, 
promuovendo nuovi settori dell economia, anche attraverso l utilizzo dei fondi del-
la Programmazione europea. A tal fine, e nel rispetto della disciplina nazionale ed 
europea, la Regione può promuovere e stipulare accordi di filiera per distretti e set-
tori produttivi, quali l agroalimentare, il vitivinicolo, l ittico, nonché dei sistemi 
della grande distribuzione organizzata, della distribuzione e della logistica e di ogni 
loro comparto. 

 
3. Fermo restando quanto previsto dall articolo 2 e dal Titolo III, il Presidente 

della Regione, sentito l Assessore regionale per l energia ed i servizi di pubblica 
utilità, può autorizzare accordi infraregionali, tra le Autorità di governo d ambito 
dei rifiuti previste dalla presente legge, nei casi in cui è necessario fronteggiare si-
tuazioni di emergenza correlate allo smaltimento dei rifiuti o qualora gli aspetti ter-
ritoriali e l opportunità tecnico economica di raggiungere livelli ottimali di utenza 
lo richiedano. 

 
4. Con le modalità di cui al comma 3 possono essere autorizzate iniziative, tra le 

Autorità di governo d ambito dei rifiuti previste dalla presente legge, aventi ad og-
getto la realizzazione di impianti comuni per il recupero dei rifiuti, nel rispetto del 
Piano di gestione regionale, dei principi di prossimità, efficienza, efficacia, ecoso-
stenibilità, economicità e innovazione tecnologica. 

 
Art. 4. 

Pianificazione regionale 

 
1. La pianificazione regionale fissa gli obiettivi, le misure e le azioni volte al 

conseguimento delle finalità della presente legge e costituisce il quadro di riferi-
mento unitario per tutti i livelli di pianificazione e di programmazione degli inter-
venti, anche con riferimento alla programmazione del fabbisogno e della localizza-
zione dell impiantistica e di gestione dei flussi di rifiuti. La pianificazione regionale 
definisce i criteri e le modalità per promuovere la programmazione e l esercizio 
della gestione integrata dei rifiuti, favorendone la riduzione, le forme di raccolta 
aggregate dei materiali post consumo, indirizzando le raccolte di materiali singoli o 
aggregati da destinare al riciclo e al recupero in modo omogeneo nel territorio re-
gionale, al fine di generare una filiera industriale del riciclo e del recupero che pos-
sa contare su un flusso certo di materia per qualità e quantità. 

 
2. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti, in coerenza con le Direttive (UE) 

2018/849, 2018/850, 2018/851, 2018/852 del Parlamento Europeo e con la discipli-
na nazionale di settore, al fine di favorire la transizione verso una economia circola-
re, promuove la gestione sostenibile dei rifiuti, in riferimento a quanto previsto 

icolo 199 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n.152 e successive modifiche 
ed integrazioni, secondo uno scenario di programmazione integrata tra protezione 
ambientale, sicurezza ed economicità, in riferimento alle direttive ed ai regolamenti 
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europei in materia. Il pia

gliori tecnologie disponibili, al fine di prevenire ovvero di ridurre il più possibile le 
ripercussioni negative 

ero ciclo di vita della discarica. Più in particolare, il Piano re-
gionale di gestione dei rifiuti: 

 
a) definisce le modalità per l accertamento, da parte di ogni Autorità di cui 

all articolo 15, della tipologia, delle quantità e dell origine dei rifiuti da recuperare 
ovvero da smaltire per il post-trattamento, all interno dell ATO di riferimento, an-
che mediante un sistema che consenta di rilevare gli effetti progressivi della imple-
mentazione dei sistemi di raccolta differenziata, mediante analisi del rifiuto urbano 
residuo (RUR) che diano informazioni sulla composizione dello stesso; 

 
b) fissa i criteri per la classificazione dei materiali presenti nel RUR, non ricicla-

bili né altrimenti recuperabili, in ordine di importanza, ponderale e di pericolosità, 
al fine di impostare politiche e pratiche locali per la riduzione della immissione al 
consumo e dell ingresso in regione di tali materiali; 

 
c) definisce le modalità attraverso cui assicurare la gestione integrata dei rifiuti 

urbani non pericolosi all interno degli ATO; 
 
d) fissa i criteri attraverso i quali assicurare il recupero ovvero lo smaltimento 

dei rifiuti speciali in luoghi prossimi a quelli di produzione, tenuto conto delle zone 
di crisi ambientale, al fine di ridurre la movimentazione e l impatto ambientale de-
gli stessi; 

 
e) fissa i criteri per l individuazione delle aree non idonee alla localizzazione de-

gli impianti di post trattamento altrimenti chiamate discariche e recupero dei rifiuti 
e i criteri per l individuazione dei luoghi o impianti idonei allo smaltimento, nonché 
le condizioni ed i criteri tecnici per la localizzazione degli impianti di gestione dei 
rifiuti, escluse le discariche, in aree destinate ad insediamenti produttivi; 

 
f) definisce i criteri per la localizzazione degli impianti operativi di selezione 

della frazione secca a valle della raccolta differenziata, correlandone la potenzialità, 
la funzionalità e la possibilità di conversione, parziale o totale, alle strategie di rac-
colta differenziata e di trattamento del RUR e dell intero sistema regionale; 

 
g) fissa i criteri per la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smalti-

mento dei rifiuti urbani, nonché per la stima dei costi di investimento per la realiz-
zazione del sistema impiantistico regionale; 

 
h) prevede l esclusione di trattamenti di incenerimento dei rifiuti solidi urbani 

che non facciano ricorso a tecnologie atte a garantire i requisiti di efficienza energe-
tica nei termini fissati dalla direttiva n.2008/98/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio. I trattamenti di incenerimento sono classificati come operazioni di recu-
pero e non come operazioni di smaltimento; 
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i) fissa i criteri per il trattamento preventivo dei rifiuti ammessi allo smaltimento 
in discarica comunque conformi alle migliori tecnologie disponibili (BAT); 

 
l) determina l individuazione dei sistemi di pretrattamento del RUR da predi-

sporre immediatamente ai sensi del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 e 
successive modifiche ed integrazioni privilegiando livelli di trattamento che com-
portino il minor costo a carico della tariffa ed il maggior vantaggio ambientale; 

 
m) stabilisce i criteri e le modalità da adottarsi in tutto il territorio della Regione, 

per la determinazione delle tariffe di conferimento in discarica; 
 
n) richiede che ogni utilità, anche finanziaria, derivante dalle gestione virtuosa 

dei rifiuti sia reinvestita nella riduzione della tariffa determinata a carico dei citta-
dini e nel miglioramento dell efficienza del ciclo virtuoso di gestione dei rifiuti; 

 
o) stabilisce le modalità e i criteri per la stipula di un protocollo d'intesa tra la 

Regione siciliana, associazioni no-profit (di volontariato e di promozione sociale), 
enti locali e territoriali e soggetti donanti derrate alimentari prossime alla scadenza, 
ovvero, eccedenze di cui alla legge 19 agosto 2016, n. 166, allo scopo di facilitare 
la donazione, la raccolta, il recupero e la distribuzione di prodotti alimentari prove-
nienti dalle grandi catene di distribuzione alimentare, dai mercati ortofrutticoli, dal-
le aziende di produzione e trasformazione agro-alimentare e dai somministratori di 

2016 n. 166, persegue prioritariamente fini di solidarietà sociale, di riduzione degli 
sprechi e, quindi, dei rifiuti.  

 
3. Sono parte integrante del Piano regionale di gestione dei rifiuti il programma 

per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare in discarica, il programma di 
prevenzione della produzione dei rifiuti, le direttive per la raccolta differenziata e le 
disposizioni relative ai piani per la bonifica delle aree inquinate. 

 
4. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti promuove la progressiva definizione 

di un sistema tariffario puntuale.  
 
5. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti definisce misure ed interventi specifi-

ci, compresa la prevenzione e le misure ecosostenibili per il riciclo e il recupero de-
gli imballaggi che non possono essere riutilizzati o riciclati in relazione alle pecu-
liarità delle isole Eolie, Egadi, Pelagie, Ustica e Pantelleria, finalizzati ad una pro-
gressiva riduzione delle quantità di rifiuti e, altresì, una specifica impiantistica allo 
scopo di trattare la materia in situ, al fine di minimizzare gli impatti ambientali. 
Inoltre, prevede specifiche misure in relazione alle esigenze per le aree fragili di 
particolare tutela naturalistica e nei siti UNESCO. 

 
6. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti è corredato dal Piano regionale per la 

bonifica dei siti contaminati, o da stralci funzionali, per fronteggiare gli interventi 
prioritari da realizzare nelle aree inquinate. Il Piano delle Bonifiche provvede a in-
dividuare: 

 
a) i siti da bonificare e le caratteristiche degli inquinamenti presenti; 
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b) le modalità degli interventi di bonifica e risanamento ambientale secondo le 
migliori tecniche disponibili e privilegiando prioritariamente l impiego di materiali 
provenienti da attività di recupero dei rifiuti urbani; 

 
c) l ordine di priorità degli interventi, ed in prima applicazione, quelli incisi da 

procedure d infrazione europea, da segnalazione delle autorità sanitarie e da prov-
vedimenti giudiziari; 

 
d) le modalità di smaltimento dei materiali da asportare; 
 
e) la stima degli oneri finanziari. 
 
7. Il Piano delle Bonifiche individua, in base a quanto stabilito dal decreto legi-

slativo 3 aprile 2006. n.152 e successive modifiche ed integrazioni, in armonia con i 
principi e le norme comunitari, con particolare riferimento ai principi chi inquina 
paga  e di riparazione del danno ambientale , l anagrafe dei siti oggetto di proce-
dimento di bonifica, ed in particolare: 

 
a) l elenco dei siti sottoposti ad intervento di bonifica e ripristino ambientale 

nonché degli interventi realizzati nei siti medesimi; 
 
b) l individuazione dei soggetti cui compete la bonifica; 
 
c) gli enti pubblici di cui la Regione intende avvalersi, in caso di inadempienza 

dei soggetti obbligati, ai fini degli interventi sostitutivi, fermo restando 
l affidamento delle opere necessarie mediante gara pubblica ovvero il ricorso alle 
procedure dell articolo 242 del decreto legislativo 3 aprile 2006. n.152 e successive 
modifiche ed integrazioni. 

 
8. L analisi del rischio è basato sull individuazione e parametrizzazione di 3 

elementi principali: 
 
 a) la sorgente di contaminazione; 
 
 b) i percorsi di migrazione degli inquinanti attraverso le matrici ambientali;  
 
c) i bersagli o recettori della contaminazione nel sito o nel suo intorno. Qualora, 

all esito dell analisi di rischio specifico del sito, venga accertato il superamento del-
le concentrazioni di rischio, tale situazione viene riportata dal certificato di destina-
zione urbanistica, nonché dalla cartografia e dalle norme tecniche di attuazione del-
lo strumento urbanistico generale del comune e viene comunicata all Ufficio tecni-
co erariale competente. 

 
9. Per la raccolta e l'utilizzo dei dati e delle informazioni di tipo gestionale, eco-

nomico, e tecnico a livello regionale, in collaborazione con le AdA, con ISPRA e 
ARPA Sicilia e sentito il parere dell'Osservatorio regionale dei rifiuti di cui 

, il Piano definisce i contenuti e la struttura dei dati essenziali dell'ana-
grafe, nonché le modalità della realizzazione del sistema SIPOB (Sistema Informa-
tivo Procedimento Operativo di Bonifica), realizzato quale strumento informatico di 
supporto alla "Banca Dati dei siti interessati da procedimento di bonifica", in base 
ad un apposito disciplinare predisposto dagli uffici regionali competenti e approva-
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to con decreto del Presidente della regione, su proposta dell' Assessore regionale 
per l'energia ed i servizi di pubblica utilità.  

 
10. Per garantire l efficacia delle linee guida per le attività di caratterizzazione e 

bonifica dei siti contaminati, il Piano delle Bonifiche si basa sui criteri definiti 
dall Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA). 

 
11. Fermo restando quanto previsto all articolo 5, comma 5, gli strumenti di pia-

nificazione regionale sono sottoposti ad adeguamento periodico, in base al monito-
raggio dei risultati raggiunti, alla realizzazione degli interventi previsti e di attua-
zione delle attività finalizzate al raggiungimento degli obiettivi prefissati, tenuto 
conto anche delle evoluzioni della disciplina nazionale ed europea di riferimento. 

 
12. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti definisce le modalità d integrazione 

degli accordi di filiera e di ogni altro strumento di programmazione strategica e ne-
goziata nell ambito della pianificazione degli ATO. Le disposizioni del Piano re-
gionale di gestione dei rifiuti, del Piano delle bonifiche, e dei piani stralcio even-
tualmente adottati, fissano gli obiettivi minimi che sono garantiti sul territorio re-
gionale ed hanno carattere immediatamente vincolante per le Autorità di governo 
d ambito dei rifiuti di cui all articolo 15, i Liberi Consorzi comunali e Città metro-
politane, i Comuni e per ogni altro soggetto pubblico o privato che, a qualsiasi tito-
lo, esercita le proprie funzioni o presta la propria attività in ambiti che interessano i 
rifiuti. 

 
13. Le opere per la realizzazione degli impianti necessari alla gestione integrata 

dei rifiuti nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzio-
ne degli impianti possono essere ubicate anche in zone classificate idonee dai vi-
genti strumenti urbanistici comunali, nel pieno rispetto della pianificazione regiona-
le, purché distino almeno tre chilometri dal perimetro del centro abitato.  

 
14. La Regione individua un elenco sulla base di tipologie igienico-sanitarie al 

fine di pianificare opportune analisi ambientali ed epidemiologiche periodiche, con 
cadenza almeno annuale ad opera degli enti statali e regionali (nello specifico 
ISPRA, ARPA Sicilia, ASP), di tutti i siti in cui ricadono gli impianti di gestione, 
recupero e trattamento dei rifiuti. Nel massimo rispetto della trasparenza ammini-
strativa, i risultati di queste analisi, sono resi pubblici e consultabili liberamente da 
tutti i cittadini interessati apposita sezione del sito web della Regione.  

 
Art. 5. 

 

 

1. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti, le modifiche e gli aggiornamenti, so-

ssemblea Regionale Siciliana ed emanati con de-
creto del Presidente della Regione.  

 

cedura in materia di VAS, prevista dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 e 
ss.mm.ii.. 
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3. Al fine di garantire la piena partecipazione e condivisione, il Piano regionale 
dei rifiuti è emanato secondo le modalità di cui al comma I del presente articolo, 

sultivo degli utenti e della cittadinan .  
 
4. Il Piano può essere approvato anche per stralci funzionali e tematici e acquista 

efficacia dalla data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Regione Sicilia-
na. 

 
5. Il Piano è aggiornato almeno ogni cinque anni. 
 
6. Le modalità di cui al presente articolo trovano immediata applicazione anche 

per la procedura di approvazione del Piano regionale di gestione dei rifiuti avviata 
in vigenza della legge regionale 8 aprile 2010, n. 9 e non ancora conclusa alla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

 
Art. 6. 

Poteri sostitutivi 

 

1. Qualora i Comuni, i Liberi Consorzi comunali, le Città metropolitane o le 
AdA non ottemperino alle funzioni e ai compiti assegnati dalla presente legge, 

sostitutiva con le modalità di cui al comma 2, per ogni grave violazione di legge ed 
in particolare nei seguenti casi: 

 
mbito; 

 
b) mancata nomina del Governatore; 
 
c) mancata nomina dei Revisori dei conti; 
 

 
 
e) mancata approvazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo 

 
 

i-
pula del contratto; 

 
g) per gravi ritardi o inadempiment

art. 25; 
 
h) nei casi in cui non è assicurato il controllo del pieno adempimento 

l rispet-
to delle clausole contrattuali aventi ad oggetto gli obblighi di raccolta differenziata; 

 
articolo 36, commi 2 e 6, ed 

icolo 37, comma 1. 
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superiore a trenta giorni, per adottare i provvedimenti o gli atti dovuti o necessari; 
regionale per nergia ed i servizi di 

pubblica utilità nomina un commissario, scelto tra i dipendenti 
iva, che adot-

ta, entro il termine pari alla metà di quello ordinariamente ed eventualmente previ-
s vvedimenti o 
gli atti dovuti o necessari. 

 
3. Al commissario nominato di cui al comma 2 

arica e di responsabilità rapportata alla tipologia degli atti adottati, 
alla professionali
muni di riferimento ed agli accessi effettuati. In caso di ingiustificato ritardo 

edimenti o degli atti dovuti o necessari, al commissario no-
minato non spetta alcun compenso. 

 
4. In caso di ritardo oltre il termine previsto dal decreto di nomina o di mancata 

o di incompleta adozione dei provvedimenti o degli atti dovuti o necessari, il com-
missario ad acta nominato incorre in responsabilità di tipo disciplinare nonché am-
ministrativo-contabile ed i relativi atti sono trasmessi alla Procura regionale della 
Corte dei Conti ed ai tribunali competenti ai fini della valutazione del danno 
all'immagine delle amministrazioni coinvolte.  

 
5. 

inadempiente, salva la rivalsa a carico degli amministratori eventualmente respon-
sabili. 

 
Art. 7. 

Istituzione dell'Osservatorio regionale per i rifiuti 

 

1. È istituito, presso l'Assessorato regionale dell'energia e dei servizi di pubblica 
utilità, l'  

 
2. L'Osservatorio di cui al comma 1 svolge le seguenti funzioni: 
 
a. controllo, vigilanza e monitoraggio in ordine all'efficienza ed al corretto fun-

zionamento del servizio di gestione dei rifiuti, anche con riferimento alla pianifica-
zione regionale;  

 
b. verifica la coerenza e la congruità degli atti posti in essere dalle AdA;  
 
c. vigila sull'operato della Sezione regionale del Catasto dei rifiuti, presso l'A-

genzia regionale per la protezione dell'ambiente. 
 
3. L'Osservatorio per lo svolgimento dei propri compiti si avvale delle strutture 

regionali, e previa stipula di apposita Convenzione, può avvalersi anche di enti spe-
cializzati e di istituti universitari. 

 
4. L'Osservatorio è composto da cinque membri, che operano a titolo gratuito, 

scelti tra soggetti esperti in materia di rifiuti, di elevata qualificazione giuridi-
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co/amministrativa e tecnico/scientifica nel settore pubblico e privato e di almeno 
cinque unità di personale del Dipartimento regionale Acqua e rifiuti, nominati con 
decreto dell'Assessore regionale per l'energia ed i servizi di pubblica utilità per la 
durata di cinque anni. 

 
5. L'Osservatorio pubblica ogni tre mesi sul sito internet istituzionale i risultati 

sullo stato della gestione integrata dei rifiuti di ciascuna ADA. 
 
6. L'Osservatorio elabora annualmente una Relazione contenente le informazioni 

ed i risultati inerenti all'attività di monitoraggio svolta. La Relazione è trasmessa al-
la Giunta Regionale ed alla competente Commissione dell'Assemblea regionale en-
tro il 31 marzo dell'anno successivo a quello di riferimento.  

 
7. I dati raccolti ai , sono resi pubblici, ed aggior-

nati ogni sei mesi, attraverso un apposito sito web a cura e responsabilità dell'As-
sessorato regionale dell'energia e dei servizi di pubblica utilità. L'informatizzazione 
dei processi di raccolta di dati e informazioni è inserita nell'agenda digitale. Ai rela-
tivi oneri si provvede con i fondi regionali ed extra regionali tra cui i fondi europei 
stanziati per la digitalizzazione. L'Osservatorio predispone dei modelli tabellari 
riassuntivi del Piano d'ambito, la cui compilazione è demandata alle Autorità di go-
verno, al fine di verificare la rispondenza e la coerenza tra gli obiettivi previsti dalla 
pianificazione e gli obiettivi raggiunti, ovvero, le modalità operative adottate, il 
numero degli addetti, il conto economico, l'andamento della spesa, l'evoluzione dei 
costi del servizio e del trattamento finale dei rifiuti ed ogni altra informazione utile.  

 
Art. 8. 

Comitato consultivo degli utenti e della cittadinanza attiva 

e strumenti di partecipazione democratica 

 

1. In rappresentanza degli interessi degli utenti, ai fini del controllo della qualità 

è istituito il Comitato consultivo degli utenti e della cittadinanza attiva. La parteci-
penso. Il Comitato è 

energia ed i servizi di pubblica utilità, che prescrive, in particolare, i 
criteri in ordine alla composizione, alle modalità di costituzione ed al funzionamen-
to del predetto Comitato. Il Comitato può articolarsi in Sezioni territoriali istituite 
in ciascun ambito territoriale ottimale. 

 

delle proprie funzioni, concorre al raggiungimento dello sviluppo sostenibile dei 
servizi di gestione dei rifiuti. In particolare: 

 
a) acquisisce periodicamente le valutazioni degli utenti sulla qualità del servizio; 
 
b) promuove iniziative per la trasparenza e la semplificazione 

servizio;  
 
c) coopera, formulando proposte, con le AdA nello svolgimento delle proprie at-

tività; 
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d) fornisce indicazioni ed elabora proposte alle autorità pubbliche di settore; 
 
e) fornisce informazioni agli utenti e li assiste per la cura dei loro interessi pres-

so le competenti sedi; 
 
f) segnala alle AdA e al soggetto gestore del servizio la presenza di eventuali 

clausole vessatorie nei contratti di utenza del servizio al fine di una loro abolizione 
o sostituzione; 

 
g) trasmette alle AdA a-

tistiche sui reclami, sulle istanze, sulle segnalazioni degli utenti o dei consumatori 
 

 
3. La Regione promuove, in collaborazione con il Comitato consultivo degli 

utenti e della cittadinanza attiva, forme di partecipazione. 
 
4. Al fine di assicurare un governo democratico della gestione dei rifiuti, le AdA 

prevedono strumenti di partecipazione alle decisioni sugli atti fondamentali di pia-
nificazione, programmazione e gestione dei lavoratori del servizio e degli abitanti 
del territorio. 

 
Art. 9. 

Coscienza ecologica, ricerca scientifica, comunicazione e informazione 

 

1. La Regione promuove e coordina le Autorità di governo d ambito dei rifiuti di 
cui all articolo 15 per le campagne di comunicazione e informazione, con lo scopo 
di fornire le informazioni volte a promuovere una coscienza ecologica , ossia 
comportamenti e stili di vita conformi alle esigenze di riduzione, riutilizzo, valoriz-
zazione, recupero e corretta gestione dei rifiuti. 

 
2. La Regione assicura l unitarietà di indirizzo dell informazione, predispone 

programmi pluriennali di attività e provvede alla realizzazione e divulgazione di 
materiale didattico e informativo, avvalendosi dell Osservatorio regionale dei rifiu-
ti. 

 
3. I liberi Consorzi comunali e le Città metropolitane, in collaborazione con le 

Autorità di cui all articolo 15 e con i Comuni, con le università, con ARPA Sicilia, 
in base alle linee guida regionali, oltre alla produzione di proprie attività, assicurano 
la diffusione nelle istituzioni formative locali formali e non formali di iniziative e di 
materiale didattico e divulgativo, anche avvalendosi di soggetti no profit, associa-
zioni, istituti religiosi. 

 
4. Le Autorità di cui all articolo 15 adottano programmi di informazione e sensi-

bilizzazione a tutta la popolazione in base ai tipi di raccolta attivati in relazione agli 
impianti e alla logistica di prossimità per il recupero di materia in esercizio. 

 
5. Il Presidente della Regione, di concerto con l Assessore regionale per 

l energia e i servizi di pubblica utilità e con l Assessore regionale per l istruzione e 
la formazione professionale, individua con apposito decreto le forme di promozione 
e di incentivazione e di sostegno alla ricerca, per migliorare i livelli di intercetta-
zione dei materiali riciclabili, la qualificazione e riqualificazione merceologica, la 



 16 

riprogettazione industriale, la limitazione e promozione di materiali riciclabili e 
compostabili, lo sviluppo di nuove tecnologie e modalità per la gestione dei rifiuti, 
il riciclo, la bonifica dei siti inquinati, presso le università e gli enti di ricerca regio-
nali, anche attraverso l utilizzo dei fondi della programmazione. 

 
Art. 10. 

Valorizzazione delle competenze specialistiche sui rifiuti 

 

1. Al fine di valorizzare e innalzare le competenze specialistiche sui rifiuti, la 
Regione dà priorità, nell ambito del programma formativo del Dipartimento regio-
nale della Funzione Pubblica e del Personale, alla formazione, all aggiornamento e 
alla riqualificazione dei dipendenti regionali del Dipartimento regionale dell acqua 
e dei rifiuti. 

 
Art. 11. 

Istituzione bacino dei lavoratori del settore rifiuti dell'ambito 

 

1. E' istituito presso ogni Autorità di cui all'articolo 15, il bacino dei lavoratori 
del settore rifiuti così come indicati nell'Accordo Quadro Regionale del 6 agosto 
2013, sottoscritto tra la Regione e le Organizzazioni sindacali regionali. 
 

2. Nel bacino di cui al comma 1 è compreso anche il personale operativo che ha 
già prestato servizio presso il gestore, indipendentemente dalla tipologia contrattua-
le utilizzata negli otto mesi precedenti al nuovo affidamento, nel rispetto della clau-
sola sociale prevista dal CCNL di settore per la salvaguardia dei livelli occupazio-
nali. 

 
3. Con decreto dell'Assessore regionale per l'energia ed i servizi di pubblica uti-

lità, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, sono disciplinate le modalità di funzionamento e aggiornamento del bacino di 
cui al comma 1, nonché le modalità per la mobilità territoriale. 

 
4. Al fine di garantire la tutela dell'occupazione dei lavoratori operanti nel setto-

re dei rifiuti, nonché la continuità e la stabilità della stessa, e fermo restando il prin-
cipio di massima partecipazione, concorrenza, trasparenza e libera circolazione del-
le prestazioni e dei servizi, in sede di affidamento del servizio, i bandi di gara, gli 
avvisi, le lettere di invito, i capitolati d'oneri ed i contratti di servizio, prevedono, a 
pena di nullità, l'adozione di strumenti di tutela occupazionale del personale inserito 
nel bacino di cui a
bilità economico-finanziaria.  
 

Art. 12. 
Norme in materia di tariffa dei rifiuti 

 
1. Con decreto del Presidente della Regione, su proposta 

nergia ed i se
salute e la Commissione legislativa competente, sono definiti i criteri per 
la riduzione della tariffa dei rifiuti per i soggetti donanti derrate alimentari e 

ferimento a favore delle associazioni no-profit,  che fungono da intermediari nella 
raccolta e nella distribuzione di queste derrate alimentari. 
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2. Ai fini della progressiva definizione della tariffa puntuale, con decreto del 

Presidente della Regione, su proposta er-
vizi di pubblica utilità, sentita la Commissione legislativa competente, sono definiti 
appositi strumenti di perequazione della tariffa, nel rispetto dei piani economici fi-
nanziari dei gestori e, comunque, dei seguenti costi:  

 
a) costo industriale che include i costi relativi alle spese di investimento, qualora 

sti della realizzazione di opere di mitigazione ambientale;  
 

b) costi per la gestione operativa, comprese quelle relative al personale e ai mez-
zi;  

 
c) costi genera  

 
d) mpianti e, per le discariche, costi pre-

visti per il recupero ambientale e per la gestione post operativa;  
 

e) oneri fiscali determinati dalle vigenti leggi. 
 

3. Al fine di incentivarne la diffusione, la tariffa prevede congrue riduzioni per 

pero e riciclaggio dei rifiuti,.  
 

Art. 13. 
Prezziario unico regionale 

 
1. La Regione provvede alla stesura di un prezziario unico regionale riguardante 

le voci elementari inerenti allo svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti e alla 
definizione di indicatori di qualità e di ulteriori standards cui devono uniformarsi i 
bandi e i capito
schemi tipo del contratto di servizio per la gestione dei rifiuti.  

 
TITOLO III 

AUTORITÀ DI GOVERNO D AMBITO DEI RIFIUTI 
 

Art. 14. 
Ambiti territoriali ottimali 

 
1. Sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui 

all articolo 118, comma primo, della Costituzione ed in attuazione dell art. 200 del 
D.Lgs. 3 aprile 2006, n.152 e e ss.mm.ii, il territorio regionale è suddiviso nei se-
guenti nove ambiti territoriali ottimali: 

 
a) ATO 1 - Agrigento, coincidente con la delimitazione territoriale del libero 

consorzio di Agrigento, incluse le Isole minori afferenti al confine territoriale della 
stessa; 

 
b) ATO 2 - Caltanissetta, coincidente con la delimitazione territoriale del libero 

consorzio di Caltanissetta; 
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c) ATO 3 -  Catania, coincidente con la delimitazione territoriale della città me-

tropolitana di Catania; 
 
d) ATO 4 - Enna, coincidente con la delimitazione territoriale del libero consor-

zio di Enna; 
 
e) ATO 5 - Messina, coincidente con la delimitazione territoriale della città me-

tropolitana di Messina, incluse le Isole minori afferenti al confine territoriale della 
stessa; 

 
f) ATO 6 - Palermo, coincidente con la delimitazione territoriale della città me-

tropolitana di Palermo, incluse le Isole minori afferenti al confine territoriale della 
stessa; 

 
g) ATO 7 - Ragusa, coincidente con la delimitazione territoriale del libero con-

sorzio di Ragusa; 
 
h) ATO 8 - Siracusa, coincidente con la delimitazione territoriale del libero con-

sorzio di Siracusa; 
 
i) ATO 9 - Trapani, coincidente con la delimitazione territoriale del libero con-

sorzio di Trapani, incluse le Isole minori afferenti al confine territoriale della stessa.  
 

Art. 15. 
Istituzione delle Autorità di governo d ambito dei rifiuti (AdA) 

 
1. Per ciascun ATO di cui all articolo 14, è istituita l Autorità di governo 

d ambito per i rifiuti (AdA), ente rappresentativo dei Liberi Consorzi comunali, 
delle Città metropolitane e di tutti i Comuni appartenenti all ambito territoriale ot-
timale di riferimento. 

 
2. Le AdA hanno personalità giuridica di diritto pubblico e sono dotate di auto-

nomia organizzativa, amministrativa e contabile. 
 
3. Le AdA improntano la propria attività a criteri di efficacia, efficienza ed eco-

nomicità, hanno l obbligo di perseguire il principio del pareggio di bilancio ed han-
no potestà regolamentare, nelle materie di propria competenza che esercitano se-
condo quanto previsto dall art. 7 del d.lgs. 18 agosto 2000 n. 267 e successive mo-
difiche ed integrazioni. 

 
4. Ad ogni AdA, nell ambito della propria autonomia e nel rispetto dei principi 

dell ordinamento nazionale vigente, competono le funzioni di organizzazione dei 
servizi, di scelta della modalità di gestione, di determinazione delle tariffe 
all utenza nel rispetto delle disposizioni di settore e fatte salve le competenze dell  

Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (ARERA), di affidamento della 
gestione, di stipula del contratto di servizio e la relativa vigilanza e controllo. 

 
5. Le AdA predispongono i Piani d ambito dei rifiuti urbani relativi ai territori di 

propria competenza, anche attraverso specifici accordi con le Autorità degli ambiti 
territoriali ottimali limitrofi, nel rispetto delle previsioni contenute dal Piano regio-
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nale di gestione dei rifiuti, nei Piani territoriali di coordinamento in rapporto alle 
zone da riservare a speciali destinazioni ed a quelle soggette a speciali vincoli o li-
mitazioni di legge, alla rete delle principali linee di comunicazioni stradali, ferro-
viarie, elettriche, navigabili esistenti, e provvedono a: 

 
a) individuare le iniziative volte a limitare la produzione dei rifiuti e favorire il 

riutilizzo, il riciclo ed il recupero degli stessi; 
 
b) individuare le iniziative dirette a favorire il recupero di materiali dai rifiuti, 

anche attraverso il potenziamento, la riconversione o ampliando gli impianti esi-
stenti; 

 
c) stabilire la tipologia ed il fabbisogno degli impianti da realizzare nell ambito 

territoriale ottimale, nel rispetto degli indirizzi contenuto nel Piano di gestione re-
gionale, tenuto conto dell impiantistica esistente, dell offerta di smaltimento e re-
cupero da parte del sistema sia pubblico che privato, operando anche per il poten-
ziamento o ampliamento degli impianti esistenti, nonché della loro localizzazione; 

 
d) individuare le aree idonee e non idonee alla localizzazione di impianti di 

smaltimento e recupero di rifiuti; 
 
e) valutare il fabbisogno di impianti post-trattamento altrimenti chiamate disca-

riche, necessarie per lo smaltimento della frazione secca non più soggetta a rici-
claggio e non recuperabile dei rifiuti urbani per un periodo non inferiore a 10 anni, 
nonché la loro localizzazione e prevedendo tra questi la realizzazione di almeno un 
impianto pubblico; 

 
f) gestire e riscuotere la tariffa dei rifiuti.  
 
6. Le AdA assicurano una gestione integrata dei rifiuti, nel pieno rispetto dei 

Piani d ambito, e conforme ai seguenti principi: 
 
a) minimizzazione degli impatti dei rifiuti su ambiente e salute; 
 
b) costo dello smaltimento a carico di chi detiene il rifiuto o del produttore del 

bene divenuto rifiuto; 
 
c) ordine di priorità tra le diverse opzioni per il trattamento dei rifiuti (gerar-

chia); 
 
d) obbligo di dotarsi di una rete di impianti sufficienti al raggiungimento degli 

obiettivi di legge per il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti post trattamento 
(prossimità/autosufficienza); 

 
e) rispetto dei requisiti generali della prevenzione e gestione dei rifiuti attraverso 

l elaborazione di piani e programmi per la gestione dei rifiuti con il preciso obietti-
vo di minimizzazione degli impatti negativi sull ambiente e sulla salute umana; 

 
f) precisa gerarchia tra le diverse opzioni di gestione dei rifiuti, un ordine basato 

sulla migliore opzione ambientale, che vede la prevenzione/riduzione alla fonte al 
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vertice della scala gerarchica e lo smaltimento post trattamento in discarica come 
ultima e residuale alternativa; 

 
g) prossimità ed autosufficienza, secondo cui ogni ATO si dota di una rete inte-

grata e adeguata di impianti concepita in modo da consentire l autosufficienza ge-
stionale compreso lo smaltimento post trattamento dei rifiuti urbani non soggetti a 
recupero e riciclaggio; 

 
h) incentivazione, sotto ogni profilo, dell effettivo, prevalente e obiettivo recu-

pero e riciclo dei materiali prodotti nel territorio, anche avvalendosi di soluzioni in-
novative e, se del caso, sperimentali e di ricerca applicata da sviluppare con univer-
sità e centri di ricerca pubblica. 

 
Art. 16. 

Organizzazione e funzionamento delle AdA 

 
1. Per l espletamento delle proprie funzioni ed attività, ciascuna AdA dispone di 

un apposita struttura tecnico-amministrativa alle dipendenze del Governatore 
d ambito ed è dotata di un proprio ruolo organico cui si applica lo stato giuridico ed 
il trattamento economico dei contratti collettivi nazionali di lavoro che trovano ap-
plicazione per i dipendenti degli enti locali. Si avvale di locali, uffici e servizi dei 
liberi Consorzi comunali e delle Città metropolitane, messi a disposizione tramite 
convenzione. 

 
2. Ogni AdA è dotata di un proprio patrimonio costituito da: 
 
a) acquisizioni dirette effettuate con propri mezzi; 
 
b) contributi regionali; 
 
c) trasferimenti obbligatori effettuati dai comuni ricadenti nel territorio di riferi-

mento relativi alla quota parte della tariffa del servizio di gestione dei rifiuti desti-
nata alla copertura dei costi di funzionamento dell'AdA, fatte salve le competenze 

RA; 
 
d) ulteriori ed eventuali conferimenti effettuati dai comuni ricadenti nel territorio 

di riferimento; 
 
e) ogni altro bene mobile o immobile alla stessa trasferito ai sensi della presente 

legge. 
 
3. I costi di funzionamento sono definiti e ripartiti in quota parte a carico della 

tariffa del servizio di gestione dei rifiuti, nel rispetto delle disposizioni di settore vi-
genti e di quanto stabilito dall ARERA. 

 
4. Le AdA hanno sede presso gli uffici dei Liberi Consorzi comunali o delle Cit-

tà Metropolitane appartenenti al medesimo ambito territoriale ottimale e si avval-
gono delle relative dotazioni funzionali. 

 
Art. 17. 

Organi dell Autorità di governo d ambito dei rifiuti 
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1. Sono organi dell Autorità di governo d ambito dei rifiuti: l Assemblea 

d ambito, il Governatore d ambito e il Collegio dei revisori. 
 

Art. 18. 
Assemblea d Ambito 

 

1. L Assemblea è composta dal Presidente del Libero Consorzio comunale o dal 
Sindaco della Città metropolitana e dai Sindaci pro tempore dei Comuni ricadenti in 
ciascun ambito territoriale, o dai loro assessori delegati. 

 
2. Il indaco del comune che ha raggiunto la più 

alta percentuale di raccolta differenziata. In caso di uguale percentuale tra più co-
muni, è individuato il sindaco più anziano e rimane in carica per due anni. Qualora 
il Presidente cessi dalla propria carica di sindaco prima della scadenza naturale del 

emblea designa nella prima seduta utile il nuovo Presidente.  
 

3.  di cui 
, comma 1. 

 
4. Ai fini della ponderazione del voto espresso, ogni comune è titolare di quote 

associative, nominali ed intrasmissibili, espressive dei rispettivi diritti di partecipa-
zione. Lo Statuto dispone l assegnazione delle quote associative in base ai criteri 
definiti con decreto dell Assessore regionale per l energia e i servizi di pubblica uti-
lità che tengono conto degli indici demografici, economici e dei flussi turistici e oc-
cupazionali che interessano il territorio dei comuni, nonché di ogni altro elemento 
rilevante o di specificità locale. 

 
5. L Assemblea delibera con il voto favorevole della metà dei componenti che 

rappresentino almeno la metà delle quote associative, salvo che lo statuto richieda 
una maggioranza più elevata. Nello Statuto sono previste forme di tutela per i co-
muni meno popolosi attraverso tipologie di voto ponderato.  

 
6. Alle sedute dell Assemblea è invitato a partecipare, con funzioni consultive e 

senza diritto di voto, l Assessore regionale competente ovvero un suo delegato. 
 
7. Per la partecipazione all Assemblea non è prevista la corresponsione di alcuna 

indennità. 
 
8. l'Assemblea si riunisce almeno due volte l'anno per l'esercizio delle sue fun-

zioni.  
 
9. Lo Statuto può delegare specifiche funzioni ad un Consiglio di coordinamento 

composto da membri nominati dall assemblea tra i suoi componenti. I membri del 
Consiglio di coordinamento non percepiscono alcuna indennità. 

 

Art. 19. 
Funzioni dell Assemblea 

 

1. L Assemblea svolge funzioni di indirizzo e di alta amministrazione 
dell autorità servizio rifiuti. 
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2. L Assemblea provvede: 
 
a) all approvazione dello Statuto, delle modifiche statutarie e del suo regolamen-

to di funzionamento interno; 
 
b) all approvazione e all aggiornamento del Piano d Ambito e dei suoi eventuali 

piani stralcio; 
 
c) all approvazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo dell AdA; 
 
d) alla ricognizione ed approvazione della pianta organica dell Autorità e dei 

piani di fabbisogno di personale; 
 
e) all approvazione dei regolamenti di servizio e dei regolamenti tariffari alla de-

finizione e approvazione della tariffa del servizio di gestione dei rifiuti, nel rispetto 
delle disposizioni di settore vigenti e fatte salve le competenze dell ARERA e assi-
curando, contestualmente, l'equilibrio economico-finanziario della gestione del ser-
vizio, la riduzione dei costi, avuto riguardo alle fasce sociali più deboli, in armonia 
con gli obiettivi di efficienza, efficacia, economicità, lotta all'evasione e all'elusione 
fiscale, tutela ambientale e uso efficiente delle risorse, tenuto conto della legisla-
zione europea e nazionale in materia; 

 
f) al controllo sulle modalità di erogazione dei servizi; 
 
g) alla approvazione della carta della qualità del servizio che il gestore è tenuto 

ad adottare; 
 
h) alla definizione degli obblighi di servizio pubblico universale e delle eventuali 

compensazioni economiche; 
 
i) alla scelta sulla modalità di affidamento del servizio per la gestione dei rifiuti 

per l ambito di riferimento o per ciascun Sub Ambito Gestionale (SAG) di cui 
fra le formule consentite dalla disciplina vigente; 

 
l) all approvazione del contratto di servizio e della carta dei servizi, sulla base 

degli schemi tipo adottati dall Assessorato regionale dell Energia e dei Servizi di 
Pubblica Utilità ai sensi dell art. 203 del d.lgs. 3 aprile 2006, n.152; 

 
m) alla nomina del Governatore d Ambito; 
 
n) alla nomina del Collegio dei revisori; 
 
o) alla gestione dei rapporti con il comitato degli utenti e della cittadinanza atti-

va; 
 
p) all eventuale costituzione del Consiglio di coordinamento di cui all articolo 

18, comma 9. 
 

Art. 20. 
dimento 



 23 

 

articolo, costituisce, in attuazione della sovraordinata pianificazione regionale ed in 
coerenza con la stessa, lo strumento per il governo delle attività necessarie per lo 
svolgimento del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani e prevede il pro-
gramma degli interventi, il modello gestionale ed organizzativo ed il piano econo-

do di affidamento e definisce gli standard prestazionali di servizio necessari al ri-
spetto dei vincoli derivanti dalla normativa vigente, in relazione anche agli scenari 
di sviluppo demografico ed economico dei territori. 

 
2. Al fine di garantire la più ampia 

a-
re osservazioni nei successivi trenta giorni. 

 

 Pubblica utilità-
Dipartimento acqua e rifiuti per la verifica della conformità al Piano regionale dei 
rifiuti, che deve essere effettuata entro e non oltre i successivi sessanta giorni. 

 
4. Entro quindici giorni dalla scadenza del termine per la verifica di conformità 

di cui al comma 3 ovvero dalle eventuali prescrizioni da parte del Libero Consorzio 
ovato 

 
 
5. In seguito all i gestione dei rifiuti ai 

alla modifica o 

la data di pubblicazione del Piano regionale di gestione dei rifiuti. 
 

vincolanti per la Regione, gli 
enti locali, gli enti territoriali, le aziende regionali, nonché per i soggetti affidatari 
dei servizi di gestione dei rifiuti. 

 
7. La man

legge, preclude la concessione di eventuali contributi europei, statali e regionali per 
la realizzazione del sistema di gestione dei rifiuti. 

 
Art. 21. 

Governatore d ambito 

 

1. 
lificazione professionale scelto, previo atto di interpello, tra dipendenti degli enti 

in posizione di comando. In assenza di soggetti individuabili ai sensi del periodo 

denza pubblica per titoli,  30 marzo 
2001, n. 165, in possesso di laurea magistrale, o equivalente, di elevata competenza 
e comprovata esperienza nel settore dei servizi pubblici locali. 
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2. Il Governatore ha la rappresentanza legale dell ente e la responsabilità della 
gestione tecnica, amministrativa e contabile ed in particolare: 

 
a) adotta il programma annuale delle attività dell AdA e dei Sub Ambiti Gestio-

 23; 
 
b) formula proposte ed esprime pareri all Assemblea d ambito; 
 
c) attribuisce gli incarichi dirigenziali, definisce gli obiettivi che i dirigenti di 

area perseguono e attribuisce le conseguenti risorse umane, finanziarie e materiali, 
esercita i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate, salvo quelli assegnati 
ai dirigenti; 

 
d) adotta gli atti generali di organizzazione e di gestione del personale; 
 
e) predispone gli atti propedeutici all affidamento della gestione del servizio; 
 
f) dirige, coordina e promuove la collaborazione tra i dirigenti, e ne controlla 

l attività, anche con potere sostitutivo in caso di inerzia; 
 
g) applica le penali per violazione delle clausole contrattuali; 
 
h) risponde agli organi di controllo sugli atti di sua competenza; 
 
i) provvede alla predisposizione dello schema del bilancio preventivo, nonché 

del conto consuntivo; 
 
l) propone all Assemblea d Ambito la tariffa all utenza, relativamente all ambito 

territoriale di appartenenza, nel rispetto delle disposizioni di settore vigenti e fatte 
salve le competenze dell ARERA; 

 
m) controlla le modalità di effettuazione del servizio da parte dei gestori e predi-

spone una relazione annuale all Assemblea d Ambito. 
 

Art. 22. 
Collegio dei revisori dei conti 

 

l. Il Collegio dci revisori dei conti è composto da tre membri individuati secondo 
le modalità di cui all'articolo 6, comma 2, lettera c) della legge regionale 11 agosto 
2016, n. 17 e successive modifiche ed integrazioni. 

 
2. Il Collegio dei revisori dei conti resta in carica tre anni e ciascun revisore può 

essere riconfermato una sola volta. 
 
3. Al Collegio dei revisori dei conti spetta un'indennità annua determinata 

dall'Assemblea nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 241 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 per i revisori degli enti locali, determinata con 
esclusivo riferimento alla classe demografica comprendente i comuni con popola-
zione di 10 mila abitanti ed incrementata del 20 per cento, oltre al rimborso delle 
spese documentate nella misura stabilita dalla normativa vigente. 
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4. Il Collegio dei revisori dei conti verifica la regolarità della gestione e la cor-
retta applicazione delle norme di amministrazione, di contabilità e fiscali. 

 
5. Il Collegio dei revisori dei conti relaziona all'assemblea delle AdA di riferi-

mento entro il 30 dicembre di ogni anno sui risultati dell'attività svolta. 
 
6. La mancata individuazione dei membri costituenti il Collegio dei revisori dei 

conti comporta l'esercizio del potere sostitutivo della Regione.  
 

TITOLO IV  
GESTIONE DEL SERVIZIO 

 
Art. 23. 

Sub Ambito Gestionali (SAG) 

 
1. Al fine di consentire in base alle diversità territoriali, demografiche e socio-

economiche, una maggiore efficienza gestionale ed una migliore qualità del servi-
zio all'utenza, ciascun ATO può essere articolato, ai soli fini gestionali, in aree 
omogenee, denominate Sub Ambiti Gestionali (SAG), con riferimento ai criteri di 
ottimizzazione del ciclo o di suoi segmenti funzionali, in conformità a criteri e pa-
rametri indicati nel Piano regionale di gestione dei rifiuti ai sensi dell'articolo 200, 
commi l e 7, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152. 

 
2. L'articolazione dell'ATO in Sub Ambiti Gestionali è deliberata dall'AdA, sen-

titi i Comuni interessati, nel rispetto delle indicazioni generali del Piano regionale 
di gestione dei rifiuti. 

 
3. I Comuni compresi nell'ATO, o parte di essi, possono avanzare all'AdA pro-

poste motivate di delimitazione di SAG per l'ottimizzazione del ciclo o di segmenti 
dello stesso nel rispetto delle indicazioni stabilite nel Piano regionale di gestione 
dei rifiuti; se l'AdA ritiene di non poter autorizzare il SAG è tenuta a fornire le op-
portune motivazioni tecniche e oggettive a supporto di tale diniego. 

 
4. Lo Statuto dell'AdA disciplina le modalità di esercizio della rappresentanza 

dei Comuni ricadenti nel SAG nei rapporti con gli organi di governo dell'Ente con 
delibera assembleare sono disciplinate le modalità di utilizzo di impianti già realiz-

destinazione prioritaria per il servizio interno del SAG, nel rispetto delle modalità 
in essere.  

 
5. In fase di prima applicazione della presente legge, sono riconosciuti i seguenti 

SAG: 
 
a) nel rispetto dei principi di proporzionalità, adeguatezza ed efficienza, sulla ba-

se di criteri di differenziazione territoriale e socio-economica, ai fini del raggiungi-
mento di economie di scala, idonee a massimizzare l'efficienza del servizio di ge-
stione dei rifiuti, all'interno delle città metropolitane, le gestioni in essere nei Co-
muni di Palermo, Catania e Messina;  

 
b) al fine di valorizzare i risultati raggiunti sul piano dell'efficienza, adeguatezza 

ed economicità del servizio reso alla collettività, le gestioni in essere all'interno di 
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ambiti territoriali che, alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano 
conseguito tutti i seguenti risultati: 

 
1) approvazione del piano d'ambito; 
 
2) approvazione della pianta organica e relativa assunzione del personale ai sensi 

della legge regionale 8 aprile 2010,  n.9; 
 
3) affidamento ancorché non perfezionato del servizio di gestione integrata dei 

rifiuti con riferimento all'intero ambito territoriale; 
 
4) raggiungimento di un livello di raccolta differenziata dei rifiuti non inferiore 

al 50 per cento; 
 
5) ubicazione all'interno dell'ambito di almeno un impianto di trattamento della 

frazione organica dei rifiuti. 
 
6. Per le finalità di cui al comma 1, le AdA, su proposta dei commissari di cui al 

comma 1 , deliberano le modalità più idonee, nel rispetto della pre-
sente legge, per il subentro nelle relative convenzioni di servizio, in luogo delle 
SRR ovvero dei Comuni titolari. 

 
Art. 24. 

Scelta della modalità di gestione e affidamento del servizio 

 

1. Espletati gli adempimenti di cui all'articolo 36, l'AdA provvede alla scelta del-
la modalità di gestione del servizio tra quelle consentite dalla normativa vigente. 

 
2. Nell'eventualità in cui l'AdA decida di procedere mediante affidamento in 

house del relativo servizio con delibera assembleare, provvederà ai sensi delle di-
sposizioni seguenti: 

 
a) ove nell'ambito di competenza, siano già operative una o più società in house 

costituite da una o più SRR, l'AdA provvede alla fusione delle società in house con 
le SRR, adeguando i relativi statuti alla disciplina dettata dal d.lgs. 19 agosto 2016, 
n.175 e ss.mm.ii.; 

 
b) nei restanti casi, il gestore in house è individuato nella società risultante dalla 

fusione ovvero trasformazione di una o più S.R.R. ricadenti nell'ambito di compe-
tenza, previo adeguamento del relativo statuto e atto costitutivo alle disposizioni 
dettate D.Lgs. 19 agosto 2016, n.175 e ss.mm.ii. 

 
3. Nei casi previsti dal comma 2, il personale che non è già transitato nei ruoli 

dell'AdA per effetto dell'articolo 35, comma l,  o all' esito delle procedure selettive 
indette ai sensi del comma 4 del , mantiene la propria posizione lavora-
tiva presso le società risultanti dalla trasformazione ovvero fusione di cui alle lette-
re a) e b) del comma 2. 

 
4. Nei casi diversi da quelli disciplinati nel comma 2, le AdA provvedono allo 

scioglimento delle SRR solo dopo l'affidamento del servizio e l'effettivo passaggio 
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del personale in capo ai soggetti affidatari del servizio in attuazione dei commi pre-
cedenti. 

 
Art. 25. 

Funzioni di controllo del servizio di gestione integrata  

e poteri autorizzatori dei Liberi Consorzi comunali e delle Città metropolitane 

 

1. I Liberi Consorzi comunali e le Città metropolitane svolgono, ai sensi 
articolo 197, comma 1, leggera b), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 

tutte le funzioni in materia di controllo periodico su tutte le attività di gestione, di 
intermediazione 
lazioni delle disposizioni di cui alla parte quarta del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152. 

 
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, fermi restando 

i procedimenti già avviati, le funzioni in materia di autorizzazione integrata am-
bientale per gli impianti di gestione dei rifiuti di cui alla Parte seconda del d.lgs. 3 
aprile 2006, n. 152 sono delegate, ai sensi del 118, primo comma, della Costituzio-
ne, ai Liberi Consorzi c  Si ap-
plica la disciplina degli articoli 29bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 
3. Con la medesima decorrenza di cui al comma 2 e fermi restando i procedi-

menti già avviati, sono delegate ai Liberi Consorzi comunali e alle Città metropoli-
articolo 

208 e ss. del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e ss.mm.ii.. 
 
4. Nei casi previsti dai commi 2 e 3, qualora i progetti presentino impatti che ec-

cedano il territorio del Libero Consorzio comunale o della Città metropolitana, la 
competenza spetta alla Regione. 

 
m-

pianti per la gestione dei rifiuti, nonché le modifiche sostanziali degli impianti 
pre isposizioni contenute nel 
decreto legislativo18 febbraio 2005, n. 59, sono svolte avvalendosi delle strutture 

e ad un apposito disciplinare approvato con 

rvizi di pubblica utilità. 
 
6. Nei casi previsti dai commi 2 e 3, la Regione esercita il controllo, anche in 

forma sostitutiva, delle operazioni di gestione dei rifiuti, della funzionalità dei rela-
tivi impianti e del rispetto dei limiti e delle prescrizioni previsti dalle relative auto-
rizzazioni. 

 
TITOLO V 

Impianti, procedure semplificate ed incentivi 
 
Art. 26. 

Definizione degli impianti 

 
1. Le opere per la realizzazione degli impianti necessari alla gestione integrata 

dei rifiuti nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzio-
ne degli impianti sono di pubblica utilità, indifferibili ed urgenti.  
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Art. 27. 

Semplificazione delle procedure per l'impiantistica del riciclo 

 
l. Al fine di promuovere il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero dei rifiuti urbani 

e speciali, nell'attuazione del principio generale della gerarchia di trattamento, si 
privilegiano procedure di autorizzazione accelerate e, ove previste, semplificate 
come disposto dall'articolo 214 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e 
ss.mm.ii., per la realizzazione di impianti di trattamento per il riciclaggio ed il re-
cupero sia di frazioni secche che umide, con l'adozione da parte della Regione di un 
iter amministrativo che, lasciando fermi i vigenti termini minori, imponga la con-
clusione del procedimento ed il rilascio del titolo autorizzatorio da parte dell'Am-
ministrazione competente entro e non oltre dodici mesi dalla data del deposito del 
progetto definitivo da parte del soggetto richiedente. 

 
2. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decre-

lica utilità, in coerenza con il 
Piano regionale di gestione dei rifiuti, sono individuati gli impianti di cui alle pro-
cedure del comma 1.  

 
3. Ai fini dell'attuazione delle prescrizioni del presente articolo, gli impianti au-

torizzati con la presente procedura semplificata non possono successivamente esse-
re autorizzati a trattare materiali in ingresso diversi da quelli originariamente previ-
sti.  

 
Art. 28. 

Impianti di trattamento e contabilizzazione dei loro flussi 

 
1. Gli impianti di trattamento sono qualificati, a prescindere dalla denominazio-

ne formale utilizzata, in base all'effettivo, prevalente e obiettivo esito processistico. 
Al predetto fine, è presa in considerazione la quali-quantità del rifiuto in ingresso e 
di quello in uscita, al netto delle perdite di lavorazione, come scarti, sovvalli e simi-
li. 

 
2. In applicazione del comma 1, se il rifiuto urbano in ingresso non subisce mu-

tamenti chimico-fisici tali da farlo rientrare in altra e differente categoria, anche il 
rifiuto in uscita rimane qualificato come urbano 
e del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.  

 
3. Le perdite di processo, in qualsiasi modo denominate, ove destinate in modo 

effettivo, prevalente e obiettivo al recupero e al riciclaggio, non sono computate 
nella quota di rifiuto smaltito; lo stesso principio trova applicazione per l'ipotesi in-
versa delle perdite degli impianti di recupero e riciclaggio avviati allo smaltimento.  

 
Art. 29. 

Incentivi agli impianti e servizi per la riduzione, il riuso, il riciclo di rifiuti. 

 
1. Anche nell'ambito dei proventi della ecotassa ex Legge 549/1995 ss.mm.ii. si 

prevedono incentivi ed ai contributi in conto capitale per i progetti e iniziative ri-
guardanti la riduzione, il riuso e il riciclo dei rifiuti, purché individuati dal piano re-
gionale di gestione dei rifiuti. 
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2. Possono venire ammessi agli incentivi ed ai contributi di cui al comma 1 gli 

acquisti di beni strumentali e spese inerenti alla riduzione dei rifiuti, al riuso e al 
riutilizzo di materiali ed oggetti e alla raccolta differenziata quali: acquisto di auto-
mezzi per il trasporto dei materiali recuperabili o riciclabili; macchinari ed attrezza-
ture; allestimento di aree destinate al deposito temporaneo di rifiuti avviati al recu-
pero/riciclo; centri di riparazione e riuso utilizzate per la valorizzazione della rac-
colta differenziata, dei rifiuti ingombranti e dei RAEE; le opere strettamente neces-
sarie a garantire la salvaguardia ambientale delle aree circostanti a quelle di deposi-
to e gestione. 

 
3. Tra i soggetti pubblici destinatari dei finanziamenti con contributo in conto 

capitali di cui al comma 1, i Comuni che hanno raggiunto e mantenuto l'obiettivo 
minimo di legge del 65 per cento di raccolta differenziata sono destinatari in via 
preferenziale dei finanziamenti stessi, secondo un sistema di punteggi definito dal 
piano regionale di gestione dei rifiuti. 

 
4. I progetti sono presentati all'Assessorato Regionale per l'Energia e dei Servizi 

di Pubblica utilità entro 60 giorni dalla data di approvazione di un apposito decreto 
assessoriale che stabilirà modalità e criteri di partecipazione e presentazione dei 
progetti, punteggi e coperture finanziare annuali, previa approvazione da parte della 
Giunta regionale del programma di ripartizione delle risorse finanziarie. 

 
5. I beneficiari sono tenuti all'osservanza dei criteri, delle prescrizioni e degli 

obiettivi stabiliti dal decreto Assessoriale di cui al comma 4, pena la revoca 
incentivo ovvero del contributo. 

 
6. L'Amministrazione regionale, con deliberazione di Giunta, su proposta 

dell'Assessore per l'energia ed i servizi di pubblica utilità, di concerto con l'Asses-
sore per le attività produttive, valuta ogni altra erogazione incentivante alle imprese 
industriali o artigiane operanti in Sicilia che impiegano, riutilizzandoli o trasfor-
mandoli, rifiuti raccolti nel territorio della regione, un contributo integrativo. 

 
7. La richiesta di contributi di cui al comma 6 è corredata da una relazione tecni-

eristiche dei processi produttivi in cui i ri-
fiuti saranno impiegati tale che si constati la conformità di tali processi con la nor-
mativa vigente in materia, nonché con le disposizioni a tutela della salute e dell'am-
biente. 

 
8. Il mancato rispetto della normativa e delle disposizioni in materia, richiamate 

nel comma 7, comporta la revoca e la restituzione del contributo percepito. 
 
9. La Regione concede altresì, secondo la procedura dei commi precedenti, alle 

piccole e medie imprese industriali e artigiane contributi in conto capitale per 
l'ammodernamento degli impianti destinati alla lavorazione dei materiali, nonché 
per la modifica dei cicli di produzione al fine di favorire il recupero di materiali, la 
produzione di fonti energetiche, e la riduzione dei quantitativi di rifiuti derivanti dai 
cicli produttivi. 
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10. La mancata presentazione dei rendiconti dei costi effettuati a tale titolo e de-
sti incentivo ovvero del contributo e la restituzione 
di quanto percepito anticipatamente, oltre agli interessi e spese amministrative. 

 
11. La Giunta regionale, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della pre-

sente legge, su proposta dell'Assessorato dell'energia di concerto con l'Assessore 
per le attività produttive, stabilisce le direttive per la presentazione delle richieste di 
contributo di cui agli articoli precedenti e le procedure per la relativa istruttoria. 

 
12. I contributi di cui al presente articolo sono cumulabili con le altre provviden-

ze previste dalle norme extra regionali entro i limiti da queste stabiliti.  
 

Art. 30. 
Incentivi sulla consegna e sul ritiro degli imballaggi 

 
1. La Regione incentiva gli enti pubblici nonché i punti vendita, i centri com-

merciali, sportivi, ricreativi o comunque aggregativi e le isole ecologiche operanti 
nel territorio siciliano ad effettuare il servizio di ritiro degli imballaggi e dei rifiuti 
di imballaggi consegnati dai consumatori. 

 
2. I soggetti che forniscono il servizio di cui al comma 1 hanno diritto ad una ri-

duzione della quota variabile del tributo sui rifiuti da stabilirsi previa convenzione 
col comune in cui è ubicato il sistema di ritiro. 

 
3. I soggetti di cui al comma 1 riconoscono ai consumatori che conferiscono gli 

imballaggi un bonus o uno sconto del prezzo di vendita di un prodotto dagli stessi 
commercializzato. 

 
4. Ai fini dell'incentivo di cui al comma 2, i soggetti individuati dal presente ar-

ticolo presentano a richiesta al Comune apposita comunicazione allegando: 
 
a) la convenzione con il gestore del servizio pubblico o con l'azienda autorizzata 

alla gestione dei rifiuti;  
  
b) la copia dei formulari relativi all'avvio al recupero dei rifiuti o altra documen-

tazione idonea.  
 

TITOLO VI 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

 
Art. 31. 

Ripartizione delle ADA in Sezioni territoriali di transizione 

 

1. In sede di prima applicazione della presente legge, le AdA sono ripartite in di-
stinte Sezioni territoriali di transizione, corrispondenti al territorio assegnato ad 
ognuna delle Società di regolamentazione dei rifiuti (SRR) del medesimo ambito 
territoriale di rifer . Ogni Sezione territoriale 
transizione è retta da un sistema di gestione separata operante ai fini contabili e 
amministrativi ed è presieduta da un commissario individuato nella figura del rap-
presentante legale della SRR in carica alla data di entrata in vigore della presente 
legge che cura gli adempimenti imposti dalla presente legge. 
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2. Con decreto dell energia ed i servizi di pubblica uti-

lità é individuata, fra le Sezioni territoriali di transizione, quella che assume anche 
le funzioni di coordinamento.  

 
3. Al fine di completare le procedure di liquidazione delle Società e Consorzi 

d'ambito posti in liquidazione ai sensi dell'articolo 19, comma 1, della l.r. n. 9/2010 
e ss.mm.ii., le gestioni liquidatorie delle suddette Società e Consorzi d'ambito sono 
affidate unitariamente, in via definitiva, sino a totale completamento delle stesse, 
all' "Ufficio Speciale per la chiusura delle liquidazioni" istituito presso l'Assessora-

maggio 2010, n. 11 e ss.mm.ii., mediante l'apposita struttura intermedia di cui 
all'articolo 56, comma 3, della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 e ss.mm.ii. 

 
4. Previo affidamento delle procedure liquidatorie secondo la previsione di cui al 

comma 5, i commissari liquidatori nominati ai sensi dell'articolo 19, comma 1, della 
l.r n. 9/2010 e ss.mm.ii., entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
s
la documentazione attestante lo stato della procedura di liquidazione corredata da 
una relazione esplicativa in ordine alla quantificazione della massa attiva e passiva 
delle stesse Società e Consorzi d'ambito accertata alla data di entrata in vigore della 
presente legge; al termine dell'espletamento del suddetto adempimento, i commis-
sari liquidatori decadono automaticamente dall'incarico. 

 
5. A seguito dell'espletamento degli adempimenti di cui al comma 4, l'Ufficio 

speciale per la chiusura delle liquidazioni provvede alle verifiche necessarie sullo 
stato delle liquidazioni delle Società e Consorzi d'ambito e certifica la massa passi-
va redigendo un piano finanziario di ripianamento dei debiti da parte dei comuni 
nei confronti delle predette Società e Consorzi d'ambito in liquidazione di concerto 
tra i comuni e la Regione.  

 
6

delle liquidazioni non comporta il subentro della Regione nei debiti dei consorzi e 
 

 
Art. 32. 

Continuità del servizio 

 
1. I commissari nominati ai sensi dell articolo 31, assumendo le funzioni ammi-

nistrative assegnate alle S.R.R. e ai Consorzi e alle Società d ambito posti in liqui-
dazione ai sensi della 1.r. 8 aprile 2010, n.9 e ss.mm.ii, provvedono, in nome e per 
conto dei Comuni ricadenti nel territorio della propria Sezione di riferimento, a ga-
rantire la continuità del servizio nel quadro delle gestioni esistenti, avvalendosi del-
la struttura organizzativa, del personale dipendente, nonché dei mezzi, delle attrez-
zature utilizzati o gestiti a qualunque titolo dalle Società per la Regolamentazione 
dei Rifiuti, dai Consorzi e dalle Società d ambito in liquidazione e delle relative au-
torizzazioni, nel rispetto della normativa vigente in materia. 

 
2. Il personale che alla data di entrata in vigore della presente legge è in servizio 

presso le Società per la Regolamentazione dei Rifiuti, o nei Consorzi e nelle Società 
d ambito già posti in liquidazione, continua a prestare la propria attività lavorativa, 
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garantendo la continuità del servizio fino alla piena attuazione delle disposizioni di 
cui agli articoli 31 e seguenti.  

 
3. Fermi restando i vincoli previsti dalla disciplina in materia di contratti pubbli-

ci e di gestione dei rifiuti, ogni atto che, nelle more dell insediamento degli organi 
del Consorzio, comporti l affidamento a terzi del servizio, é adottato assicurando la 
salvaguardia occupazionale del personale in servizio presso le S.R.R., i Consorzi e 
le Società d ambito in liquidazione. 

 
4. Gli oneri derivanti dalla attività di cui ai commi 1, 2 e 3, per i quali è istituita 

una contabilità separata, sono posti proporzionalmente a carico delle amministra-
zioni locali interessate. 

 
Art. 33. 

Trasferimento di funzioni 

 

1. I commissari, nel rispetto di quanto previsto al , no-
minati ai sensi dell articolo 31, comma 1, procedono ai sensi del comma 2 alla ri-
cognizione della situazione patrimoniale, economica e finanziaria in essere alla data 
di entrata in vigore della presente legge delle SRR e delle Società e Consorzi già in 
liquidazione che insistono sulla relativa Sezione territoriale transitoria. 

 
2. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ogni com-

missario, per ognuno degli enti indicati nel comma 1, trasmette all Assessorato 
all energia e ai servizi di pubblica utilità-Dipartimento regionale dell acqua e dei ri-
fiuti una relazione recante: 

 
a) l individuazione di tutti i rapporti giuridici attivi e passivi in essere, alla data 

di entrata in vigore della presente legge; 
 
b) l accertamento della relativa dotazione patrimoniale, comprensiva dei beni 

mobili ed immobili; 
 
c) il bilancio finale; 
 
d) l accertamento della dotazione di personale dipendente, con l individuazione 

delle categorie e dei profili professionali esistenti, della loro provenienza e delle 
modalità e criteri di accesso alla relativa qualifica funzionale e trattamento econo-
mico, indicando se la stessa sia avvenuta attraverso procedura concorsuale o secon-
do altre formule; 

 
e) l accertamento sulle potenzialità e sulla prevedibile durata degli impianti e 

delle discariche. 
 
3. Nelle Sezioni di transizione in cui il processo di trasferimento delle funzioni e 

del personale si è già concluso positivamente la relazione di cui al comma 2 è ac-
compagnata dal progetto di pianta organica sezionale. 

 
4. Nelle Sezioni di transizione diverse da quelle indicate nel comma 3, le rela-

zioni di cui al comma 2 sono integrate da un progetto di Sezione finalizzato 
all unificazione delle attività rientranti competenze dell AdA contenente, oltre al 
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progetto di pianta organica sezionale, l indicazione dei beni e dei rapporti giuridici 
attivi e passivi interessati dalla gestione liquidatoria essenziali per l assolvimento 
della missione istituzionale dell AdA.  

 
5. Su proposta dell Assessore regionale per l energia ed i servizi di pubblica uti-

lità, il Presidente della Regione, sentiti l Assessore regionale per l economia e 
l Assessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e il lavoro, con decreto ap-
prova gli atti dei commissari adottati ai sensi dei commi 2, 3 e 4 del presente artico-
lo e dispone l immediato trasferimento delle funzioni in capo alla Sezione di transi-
zione di riferimento che esercita i propri poteri a mezzo del commissario, fermo re-
stando quanto disposto dall articolo 35 in materia di personale. In caso di inadem-
pienza l Assessorato regionale per l Energia ed i servizi di pubblica utilità procede 
all immediata nomina di un nuovo commissario scelto fra i commissari delle Se-
zioni territoriali transitorie ricomprese nel medesimo ambito territoriale che prov-
vede entro 30 giorni dalla nomina. 

 
6. Il mancato o incompleto adempimento degli oneri che la presente legge pone 

a carico dei commissari o il mancato rispetto nei termini prescritti dal comma 4 co-
stituisce grave inadempimento e, ferme restando le vigenti responsabilità secondo 
le norme civili, penali e amministrative, i relativi atti sono trasmessi alla procura 
regionale della Corte dei conti ed ai tribunali competenti ai fini della valutazione 
del danno all immagine delle amministrazioni coinvolte. I Commissari inadempien-
ti non possono ricoprire incarichi di amministrazione e controllo presso 
l amministrazione regionale o enti ed organismi anche di diritto privato dalla stessa 
controllati o partecipati. 

 
7. Entro 10 giorni dalla data di approvazione del decreto di cui al comma 5, il 

Commissario della Sezione territoriale titolare delle funzioni di coordinamento 
convoca i commissari delle Sezioni di transizione del medesimo ambito territoriale 
ed elabora il Programma di riunificazione delle gestioni sezionali contenente: 

 
a) l indicazione di tutti i rapporti giuridici attivi e passivi da imputare alla ge-

stione unitaria; 
 
b) l accertamento della relativa dotazione patrimoniale, comprensiva dei beni 

mobili ed immobili; 
 
c) la pianta organica unitaria, con l individuazione delle categorie e dei profili 

professionali transitate nell organico del AdA; 
 
d) Il bilancio finale; 
 
e) l accertamento sulle potenzialità e sulla prevedibile durata degli impianti e 

delle discariche; 
 
f) proposta di piano di riparto debiti pregressi. 
 
8. Il Programma di riunificazione è trasmesso all Assessorato regionale 

dell energia e dei servizi di pubblica utilità entro 30 giorni dall emissione del decre-
to di cui al comma 5 e, da tale data, il Commissario della Sezione preposta al coor-
dinamento subentra come commissario unico nei poteri dei commissari preposti alle 
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altre Sezioni di transizione che cessano nelle loro funzioni. In caso di inadempienza 
o ritardi, trova applicazione il comma 5 secondo periodo e comma 6. 

 
Art. 34. 

Insediamento degli organi 

 
1. Con decreto adottato nelle forme prescritte dall articolo 33, comma 5, il Pre-

sidente della Regione dispone la riunificazione delle gestioni delle Sezioni di tran-
sizione e convoca l Assemblea d ambito per il suo insediamento che si tiene entro 
10 giorni dalla data di trasmissione del programma di cui all articolo 33, comma 8. 
Nel medesimo decret
di riferimento, ha raggiunto la più alta percentuale di raccolta differenziata, come 

per la protezione ambientale.  
 
2. Nella prima seduta, l Assemblea, deliberando a maggioranza assoluta dei pre-

senti, approva lo statuto sulla base dello schema tipo predisposto dall Assessorato 
dell energia e dei servizi di pubblica utilità e provvede alla nomina del Presidente e 
del Governatore d Ambito. 

 
3. Il commissario unico di cui all articolo 33, comma 8, resta in carica fino alla 

nomina del Governatore d Ambito. 
 
4. In caso di inadempienze o ritardi che ostano alla piena operatività dell AdA 

vengono attivati dei poteri sostitutivi di cui all articolo 6. 
 

Art. 35. 
 Personale 

 
1. Con il decreto di cui al comma 5 dell articolo 33 è disposto, unitamente al tra-

sferimento delle funzioni, il trasferimento in capo alla relativa Sezione di transizio-
ne dell AdA del personale amministrativo secondo il seguente ordine di priorità: 

 
a) con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato in servizio già alla 

data, prevista dall'articolo 19, comma 7, della legge regionale 8 aprile 2010, n.9. e 
ss.mm.ii, del 31 dicembre 2009, presso le società e consorzi d'ambito in liquidazio-
ne o già transitato in capo alle Società di Regolamentazione dei Rifiuti, proveniente 
anche dai comuni, dalle province o dalla regione, assunto nel rispetto del D.Lgs. 30 
marzo 2001, n. 165 o previa selezione pubblica in conformità alla normativa pro 
tempore vigente; 

 
b) con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato fino a scadenza  in 

servizio già alla data, prevista dall'art. 19. comma 7, della legge regionale 8 aprile 
2010, n. 9, e ss.mm.ii, del 31 dicembre 2009, presso le società e consorzi d'ambito 
in liquidazione o già transitato in capo alle Società di Regolamentazione dei Rifiuti, 
proveniente anche dai comuni, dalle province o dalla regione, assunto nel rispetto 
del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 o previa selezione pubblica in conformità alla 
normativa pro tempore vigente. 

 
2. Il personale amministrativo di cui al comma 1, è inquadrato nella qualifica 

funzionale del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Regioni-
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Autonomie locali corrispondente a quella posseduta nelle SRR o nelle società e 
consorzi d ambito in liquidazione, previa adozione di apposita tabella di equipara-
zione, conservando il trattamento economico previsto dal contratto collettivo appli-
cato dalle SRR e dalle società e consorzi d ambito per la qualifica corrispondente, 
con esclusione dei trattamenti accessori già goduti. 

 
3. Ove il trattamento economico previsto dal contratto collettivo applicato dalle 

società e consorzi d ambito o dalle Società di Regolamentazione dei Rifiuti è supe-
riore a quello spettante alla qualifica corrispondente, ai sensi del comma 2, del con-
tratto collettivo di lavoro del comparto Regioni-Autonomie locali, la differenza è 
corrisposta con assegno ad personam riassorbibile. 

 
4. Se all esito del trasferimento disposto ai sensi del comma 1, residuano ulterio-

fabbisogno, il restante personale amministrativo dell AdA è reclutato mediante pro-
cedure selettive ad evidenz
gno e della relativa sostenibilità finanziaria, previo svolgimento delle procedure di 

di gestione dei rifiuti; la predetta selezione, in sede di prima applicazione della pre-
sente legge, valorizza l esperienza professionale acquisita nel settore del servizio di 

li enti locali di pro-
venienza.  

 
5. All esito dell affidamento del servizio da parte dell AdA, fermo restando 

quanto previsto dai commi 5 e 6 dell'articolo 23, , 
nel rispetto della normativa europea e statale, in sede di prima applicazione, il per-
sonale che transita ai gestori del servizio dei rifiuti, nel rispetto dell analisi del fab-
bisogno e della sostenibilità economico-finanziaria, previa risoluzione del rapporto 
di lavoro in essere e con la salvaguardia delle condizioni contrattuali, collettive e 
individuali in atto, è nell ordine il seguente: 

 
a) personale dipendente in servizio già alla data, prevista dall articolo 19, com-

ma 7, della legge regionale 8 aprile 2010, n.9, e ss.mm.ii, del 31 dicembre 2009, in-
serito nei ruoli organici delle società e consorzi d ambito in liquidazione, nonché 
delle società totalmente partecipate dagli enti locali o dalle società e consorzi 
d ambito medesimi, utilizzate per la gestione del servizio; 

 
b) personale operativo delle imprese private, anche cooperative, che operano nel 

settore dei servizi per la gestione dei rifiuti, nel rispetto di quanto previsto 
dall art.202, comma 6, D.Lgs. 3 aprile 2006, n.152; 

 
c) in subordine al personale di cui alle lettere a) e b), le altre categorie di lavora-

uadro rich  comma 1 e del personale 
di cui al  comma 2. 

 
6. Al passaggio di dipendenti di cui al comma 4, si applica, ai sensi dell articolo 

31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la disciplina del trasferimento del 
ramo di azienda di cui all articolo 2112 del codice civile. 

 
7. A garanzia del regolare pagamento degli stipendi del personale, la ditta aggiu-

. 
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8. Fermo restando l obbligo del ricorso alle procedure di evidenza pubblica e 

quanto previsto al comma 4, le AdA non possono procedere per un triennio ad al-
cuna assunzione. 

 
9. Il personale proveniente dai comuni, in servizio presso le società e i consorzi 

nsitato in capo alle costituite SRR, in fase di prima 
applicazione della presente legge, può presentare richiesta di reinserimento 

mune di provenienza.  
 
10. Resta salva la facoltà da parte degli affidatari del servizio di utilizzare perso-

nale assunto con contratto di somministrazione ovvero utilizzazione ferma restando 
.  

 
Art. 36. 

Disciplina transitoria dei contratti di servizio già stipulati 

alla data di entrata in vigore della presente legge 

 
1. Fermo restando quanto previsto dai commi 5 e 6 dell'articolo 23, le Commis-

articolo 37, procedono ad una ricognizione di tutti i contrat-
ti di servizio in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, verificando 
se gli stessi sono stati stipulati in conformità alla normativa pro tempore vigente. 
Per ogni contratto viene stilata una relazione tecnica che, individuando la base giu-
ridica del relativo rapporto, deve contenere un analisi dei presupposti e delle moda-
lità per addivenire alla risoluzione anticipata, al recesso o allo scioglimento del vin-
colo contrattuale, indicando nel dettaglio gli eventuali oneri economici che ne deri-
verebbero, anche in termini di indennizzo del contraente gestore. La relazione tec-
nica è consegnata, entro il termine inderogabile di cui all articolo 33, comma 7, 
all AdA territorialmente competente. 

 
2. Al fine di garantire il più immediato superamento della frammentazione delle 

gestioni, le AdA, sulla scorta della relazione tecnica di cui al comma 1, in sede di 
elaborazione del Piano d ambito, individuano con provvedimento espresso i rappor-
ti contrattuali che proseguono sino alla loro naturale scadenza, motivando espres-
samente sulle ragioni che, in un orizzonte temporale comunque non inferiore ai 
venti anni, renderebbero eccessivamente oneroso lo scioglimento anticipato del 
vincolo contrattuale. 

 
3. I contratti di servizio che, in attuazione del comma 2, proseguono fino alla na-

turale scadenza, si adeguano alle disposizioni degli strumenti di pianificazione re-
gionale di cui agli articoli 4, comma 11 ed all articolo17, comma 5, nonché ai Piani 
d ambito, o a eventuali piani stralcio adottati ai sensi dell articolo 5, comma 5. 

 
4. Anche in attuazione di quanto previsto al comma 3, le Commissioni tecniche 

di cui all articolo 37, avviano le procedure per la revisione dei contratti di cui al 
comma 2, al fine di allinearli ai principi della presente legge e dell ordinamento 
giuridico statale e comunitario. Trova applicazione l articolo 1419, comma 2, del 
Codice civile. 
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5. Alla scadenza dei singoli contratti di cui al comma 2, i gestori di cui al comma 
1 dell'articolo 24 subentrano nella gestione del servizio nei relativi territori, fermo 
restando quanto previsto ai commi 5 e 9 articolo 23. 

 
6. Nei casi diversi da quelli contemplati al comma 2, le AdA adottano ogni atto 

necessario per la cessazione anticipata dei vincolo contrattuale ed elaborano un pia-
no per la distribuzione dei relativi eventuali oneri economici fra gli enti locali ap-
partenenti al medesimo ambito territoriale ottimale. Il gestore unico individuato 
dalle AdA, ai sensi della presente legge, subentra nella gestione del servizio nei re-
lativi territori. 

 
7. Gli affidamenti che, in esito alla relazione tecnica di cui al comma 1, risultano 

disposti in violazione della normativa pro tempore vigente, decadono automatica-
mente con l individuazione del gestore unico che subentra nella relativa gestione. 

 
8. I contratti di servizio stipulati dalle AdA, dopo la data di entrata in vigore del-

la presente legge, per il relativo ambito territoriale di competenza, prevedono entro 
il termine massimo di 90 giorni meccanismi di adeguamento automatico agli ag-
giornamenti degli strumenti di pianificazione disciplinati dalla presente legge e ad 
ogni modifica del quadro normativo statale e comunitario di riferimento. Decorso 
inutilmente tale termine, gli affidamenti decadono automaticamente. 

 
Art. 37. 

Istituzione Commissioni tecniche per la verifica dei contratti di servizio 

già stipulati alla data di entrata in vigore della presente legge 

 

1. Per le attività conseguenti al raggiungimento degli obiettivi di cui all'articolo 
36, entro trenta giorni dalla data entrata in vigore della presente legge, con decreto 
del Presidente della Regione, è istituita, su proposta dell'Assessore per l'energia ed i 
servizi di pubblica utilità, una Commissione tecnica composta da tre esperti in ma-
teria giuridica, economica e contabile, individuati tra il personale in servizio presso 
l'amministrazione regionale. 

 
2. Con il decreto di cui al comma l, sono definite le modalità di funzionamento 

della Commissione tecnica. 
 
3. La partecipazione alla Commissione tecnica non dà diritto ad alcun compenso.  
 
4. Le Commissioni di cui al comma 1 verificano le disposizioni di cui 

o 35 in ordine alla regolarità dei pagamenti del personale.  
 

Art. 38. 
Abrogazioni e modifiche di norme 

 

1. La legge regionale 8 aprile 2010, n. 9, e successive modifiche e integrazioni, è 
abrogata. 

 
2. 11 maggio 2011, n. 7, è aggiunto il se-

guente comma:  

nelle SRR alla data di entrata in vigore della presente legge.  
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3. L'articolo 34 della legge regionale 17 marzo 2016, n.3,  è così modificato:  
 
a) il comma l è così sostituito:  
"1. Al fine di incentivare la raccolta differenziata (RD) di rifiuti urbani e assimi-

lati, la misura del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi è mo-
dulata in base alla quota percentuale di superamento del livello di raccolta differen-
ziata del 65 per cento, fatto salvo l'ammontare minimo fissato dall'articolo 3, com-
ma 29, della Legge 28 dicembre 1995, n.549, secondo la seguente tabella: 

 
 

Superamento del livello di RD rispetto alla 
normativa statale 

Riduzione del tributo 
 

Da 0,01% fino alla percentuale inferiore al 10% 30% 
10% 40% 
15% 50% 
20% 60% 
25% 70% 

 
 
b) il comma 7 è così sostituito:  
"7. Per gli scarti, i sovvalli e i rifiuti come individuati dal comma 40, dell'artico-

lo 3, della legge 28 dicembre 1995, n.549, il tributo speciale per il deposito in di-
scarica dei rifiuti è pari al 20 per cento del tributo determinato ai sensi dell'articolo 
3, comma 29, della legge 28 dicembre 1995, n.549; detta riduzione del tributo non 
si applica ai sovvalli derivanti dagli impianti cui conseguono flussi di rifiuti non re-
cuperabili.". 

 
c) dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti commi:  
"4 bis. L'addizionale di cui al comma precedente non si applica ai comuni che 

hanno ottenuto la deroga dal Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e 
del mare di cui al comma 1-bis dell'art .205, D.Lgs. 3 aprile 2006, n.152 e ss.mm.ii. 
e non si applica ai comuni che hanno conseguito nell'anno di riferimento una pro-
duzione pro capite di rifiuti, come risultante dai dati fomiti dal catasto regionale dei 
rifiuti, inferiore di almeno il 30 per cento rispetto a quella media dell'ambito territo-
riale ottimale di appartenenza, anche a seguito dell'attivazione di interventi di pre-
venzione della produzione di rifiuti. 

 
4 ter. A decorrere dal 1° gennaio 2020, in deroga a quanto previsto dall'art.8, 

comma 3, della legge regionale 16 aprile 2003, n.4, e fermo restando quanto previ-
sto al comma 4, la misura del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti 
solidi urbani, per i Comuni che non hanno raggiunto la percentuale del 30% di rac-
colta differenziata nell  

 
4. All'articolo 2, della legge regionale 7 marzo 1997, n.6, dopo il comma 2, sono 

aggiunti i seguenti commi: 
 
"2 bis. Una quota pari al 20 per cento del gettito è destinata, ai sensi di quanto 

previsto dall'articolo 3, comma 27, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, ai comuni 
interessati dall'impatto ambientale determinato dalla localizzazione degli impianti 
di recupero, trattamento e smaltimento, compresi i comuni limitrofi alle discariche 
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o la cui area urbana sia interessata dal transito di mezzi adibiti al trasporto dei rifiu-
ti. 

 
2 ter. L'Assessore regionale per l'energia ed i servizi di pubblica utilità, previa 

adeguata istruttoria del Dipartimento regionale dell'acqua e dei rifiuti, individua i 
criteri per la determinazione di idonee misure compensative in favore dei comuni di 

sorse il  
 
2 quater. I proventi per le opere di mitigazione ambientale di titolarità dei Co-

muni possono essere destinati da questi ultimi per la manutenzione della viabilità 
nelle strade comunali interessate dall'attraversamento dei mezzi, per l'abbattimento 
della tariffa a carico dei cittadini, per lo sviluppo e mantenimento dell'occupazione 
e delle attività economiche, per l'incremento industriale ed interventi di migliora-
mento ambientale."  

 
Art. 39. 

Entrata in vigore 
 
1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione sici-

liana ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 
 

della Regione. 
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Allegato A 

 
1. Sono di competenza provinciale solo gli impianti di recupero limitatamente 

alle seguenti condizioni: 
 
a) per gli impianti di recupero limitatamente agli impianti di compostaggio 

che trattano FORSU fino a 80 ton/giorno; 
b) impianti di recupero limitatamente alla produzione di CSS fino a 100 

ton/giorno; 
c) impianti di recupero limitatamente agli impianti di tritovagliatura fino a 

100 ton/giorno; 
d) impianti di recupero per il trattamento scorie e ceneri finalizzato al recupe-

ro dei metalli ferrosi e non ferrosi per un massimo di 80 ton/giorno. 
 
2. Restano di competenza regionale: 
 
a) impianti di trattamento di rifiuti pericolosi; 
b) centri di rottamazione; 
c) impianti di incenerimento; 
d) discariche; 
e) impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi; 
f) gli impianti sopra soglia di cui al comma 1. 












































































































